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Fiio rosso 

La balla 
del Sulcis 

È una maledizione. Fai di tutto per evitarlo, 
provi a non pensarci, guardi il Paese, i suoi 
probiemi reaii. Ed ecco un gruppo di iavora- 
tori in lotta in una piazza di Roma. Non ci 
sono arrivati con un passa paroia via inter¬ 
net e hanno un eimetto suiia testa. Un ei- 
metto da minatore. Vengono da un’antica e 
gioriosa zona operaia deiia Sardegna, il 
Sulcis Igiesiente, e sono gli eredi ideaii di 
quei quattro minatori che nei 1904, nei 
piccolo paese di Buggerru, furono uccisi dai 
soldati del 42° reggimento fanteria chiamati 
dai direttore, Achille Geogiades, un turco 
naturalizzato greco (ma ia società che si era 
aggiudicata lo sfruttamento del sottosuolo 
era francese e si chiamava, significativamen¬ 
te, «Malfidano»). Deii’«eccidio di Buggerru» 
parlò tutta Europa. La Camera del lavoro di 
Milano proclamò lo sciopero generale. Il 
primo nella storia del sindacato italiano. 

È passato più di un secolo da allora. Delle mi¬ 
niere del Sulcis è rimasto poco o nulla e 
anche le modalità delle proteste sono cam¬ 
biate. Ma il fine ultimo è sempre quello: 
farne conoscere a più gente possibile le 
ragioni. Quelli della «Alcoa» - così si chiama 
la multinazionale che gestisce le ultime 
miniere di bauxite - nelle scorse settimane 
ci hanno provato, con modesti risultati, in 
vari modi: come ci racconta Felicia Masoc- 
co, si sono legati alle banchine del porto di 


Cagliari, hanno bloccato l’aeroporto di El- 
mas, hanno sbattuto i loro elmetti gialli sulle 
vetrate della Regione. E, infine, siccome la 
Sardegna è lontana e certe rabbie fanno 
fatica a varcare il Tirreno, hanno deciso di 
portarla di persona, la loro rabbia, fino alle 
porte di palazzo Chigi. Si sono presi una 
dose di manganellate, ma alla fine ce l’han¬ 
no fatta. Hanno strappato un impegno: la 
fabbrica non chiuderà. 

Ma ecco la maledizione, quell’odioso 
intreccio tra i problemi reali e la nostra 
ossessione. Già, perché un altro impegno 
era arrivato a febbraio, quando il presidente 
del Consiglio Silvio Berlusconi, con lo pseu¬ 
donimo “Ugo Cappellacci”, era candidato 
alla presidenza della Sardegna. Per il Sulcis 
Igiesiente fu una giornata memorabile. Tutti 
infatti ancora la ricordano perché, pur aven¬ 
do avuto a che fare con generazioni di 
padroni spregiudicati e a volte feroci, mai 
avevano avuto esperienza di una così smi¬ 
surata capacità di mentire. 

Come ci racconta Davide Madeddu, agli 
operai della «Euroallumina» - che allora 
protestavano come ieri i loro cugini della 
«Alcoa» - il premier annunciò che i loro 
problemi li avrebbe risolti lui. In un attimo. 
No, non disse «ghe pensi mi», ma il concet¬ 
to fu esattamente lo stesso. Avrebbe chia¬ 
mato l’amico Putin il quale sarebbe interve¬ 
nuto immediatamente sui dirigenti della 
«Rusal», la società russa proprietaria dell’Eu- 
roallumina, che di certo avrebbero trovato 
una soluzione per mantenere la fabbrica 
sarda in vita. Gli impianti furono chiusi poco 
più di un mese dopo (dopo le elezioni). Gli 
operai sono in cassa integrazione e le spe¬ 
ranza che l’attività riprenda sono minime. 
Quanto alla «Alcoa» le notizie sono più 
rassicuranti: è una società americana e non 
si ha fino ad ora notizia di telefonate di 
Berlusconi a Barack Qbama. 


Oggi nel giornale 

PAG. 8-11 PRIMO PIANO 


Il premier: «Voto? Mai chiesto» 
Immigrati, nuovo scoglio 



PAG. 18-19 ITALIA 

L’acqua ai privati, sì alla fiducia 
I consumatori: ora referendum 



PAG. 36-37 A 20 ANNI DALLA MORTE 

Leonardo Sciascia 
e il senso della letteratma 



PAG. 12 ITALIA 

Pronto lo scambio che salverà Cosentino 


PAG. 23 ITALIA 

Infanzia, l’Unìcef attacca il governo 

PAG. 32-33 MONDO 

Nomine Ue, al summit l’Europa divisa 


PAG. 33 MONDO 

Infiuenza A, Polonia contro ii vaccino 


PAG. 38-39 CULTURE 

Cinema, a iezione da Francis Coppoia 






















A partire dalla prossima primavera per poter leggere la versio- 
Times Online ne on line del quotidiano britannico Times si dovrà pagare 90 

a pagamento ^ m. o 

pence (circa un euro), lo stesso deiredizione cartacea. 


rUnita 

GIOVEDÌ 
19 NOVEMBRE 
2009 


3 



Staino 


La voce della Lega 
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Solite promesse 

Nel vertice mondiale indetto dalla FAO a 
Roma, l’assenza di Obama, che era in Cina 
e di tutti i potenti veri della terra, ha declas¬ 
sato l’evento a una manifestazione folklori- 
stica. Cera Gheddafi vestito da Gheddafi, 
tutti i Capi di Stato dell’Africa sub saharia¬ 
na, addobbati come per un ballo masche¬ 
rato, il Papa vestito da Papa, Berlusconi 
dentato e truccato da giovanotto. Hanno 
parlato tutti. Le solite prevedibili lamentele 
contro i paesi ricchi che in passato hanno 
depredato l’Africa, che hanno promesso e 
ripromesso aiuti economici, rinunciando 
anche a una piccolissima percentuale del¬ 
la loro inutile opulenza e a una piccolissi¬ 
ma parte delle enormi spese militari che 
l’America ci impone. Sarebbe stato carino 
che il Papa tedesco 
avesse solo detto: «Ri¬ 
galo pampini fricani 
che muore de fame 
metà ricchezze di Vati¬ 
cano». 

Rag. Fantozzi 



Lorsignorì II congiurato 

Il Cavaliere rinvia la resa dei conti 


L ’unica cosa certa è che nei rapporti tra Ber¬ 
lusconi e Fini qualcosa nelle ultime 24 ore 
ha imposto una tregua. Un fatto nuovo, 
intervenuto dopo l’uscita di Schifani sulle elezio¬ 
ni anticipate e prima del comunicato del premier 
contro il voto a marzo. Qualcosa, insomma, che 
ha indotto uno dei due contendenti a fare un pas¬ 
so indietro. Fini o Berlusconi? A Montecitorio si 
fa notare che, dopo la minaccia di Schifani, il pre¬ 
mier nel giro dei contatti politici e istituzionali 
delle ore successive ha dovuto prendere atto di 
quanto fosse spuntata l’arma elettorale e che, 
quindi, non ha potuto far altro che correggere il 
tiro. Anche perchè il giorno successivo la maggio¬ 
ranza era chiamata a votare la fiducia sul decre¬ 
to Ronchi che, nella guerra dei nervi innescata 


dalla dichiarazione di Schifani, alcuni parlamen¬ 
tari vicini all’ex leader di An davano come a ri¬ 
schio. Addirittura, prima che arrivasse il comuni¬ 
cato di Berlusconi, nei corridoi di Montecitorio si 
potevano persino raccogliere voci, nulla di più, 
su un’imminente richiesta di incontro dello stes¬ 
so premier al Capo dello Stato. 

Ma dalle finestre di Palazzo Grazioli hanno vi¬ 
sto una storia completamente diversa. Il pre¬ 
mier, col suo intevento, avrebbe comunque tenu¬ 
to il punto e ribadito che se c’è uno che cerca la 
guerra, quello è Fini, dal momento che non ri¬ 
spetta i patti sulle garanzie da approvare contro i 
processi. Raccontano pure che, una volta avuta 
la prova di lealtà della Lega attraverso il messag¬ 
gio rassicurante giunto da Maroni dopo la dichia¬ 


razione di Schifani, il Cavaliere si sarebbe senti¬ 
to più sicuro e per questo avrebbe rimandato la 
resa dei conti con il presidente della Camera. Un 
appuntamento che, tra le molte variabili, non 
esclusa quella di una nuova intesa sul processo 
breve, sembra essere una delle poche certezze. 
Lo dimostrano le tensioni sul caso Cosentino e 
sul voto agli immigrati. Gli amici di Fini fanno 
sapere con soddisfazione che negli ultimi giorni 
diversi deputati, alcuni dei quali insospettabili, 
avrebbero chiesto di passare col presidente della 
Camera. Di sicuro, sempre più spesso nel cortile 
di Montecitorio è possibile vedere che i parla¬ 
mentari più vicini al premier, tra una sigaretta e 
l’altra, lanciano sguardi preoccupati ai loro colle¬ 
ghi che si dirigono verso il piano nobile. ❖ 



Molino 
Della Doccia* 
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Lulli (Pd): «Colpa delUnerzia 
anche della Regione» 

«Siamo a fianco degli operai 
dell'Alcoa che difendono il loro 
posto di lavoro messo a rischio dall' 
inerzia del governo nazionale e regio¬ 
nale». Parole di Andrea Lulli del Pd, 
che con altri colleghi di partito ha in¬ 
contrato i lavoratori sardi. 


Interrogazione dell’Udc: 
«Non lasciamoli soli» 

Il deputato dell'Unione di Cen¬ 
tro Antonello Mereu ha deposi¬ 
tato un'interrogazione ai ministri del¬ 
lo Sviluppo economico, delle Politi¬ 
che europee e del Lavoro per «un so¬ 
stegno forte al governo sulla crisi in¬ 
dustriale del Sulcis-lglesiente». 


La solidarietà di Diliberto: 
«Perché sono stati fermati?» 

Oliviero Diliberto, segretario 
del Pdci, esprime «solidarietà ai 
lavoratori dell'Alcoa in lotta per il loro 
posto di lavoro», per quanto succes¬ 
so a Roma «dove dei pacifici lavorato¬ 
ri sono stati fermati dalle forze dell'or¬ 
dine». 






..h K 





^ Tensioni a Roma La polizìa fronteggia ì lavoratori sardi e li allontana con la forza 
^ Nel pomerìggio rincontro con Scajola e le promesse: «L’azienda non chiuderà» 


Alcoa, prima ì mangane lli 
poi spiragli per la fabbrica 


«Quelli dell’Alcoa» hanno fatto 
lo sciopero della fame, sono ri¬ 
masti su una piattaforma alta 
60 metri, hanno preso le botte. 
E il governatore sardo. Cappel¬ 
lacci, saluta le promesse del go¬ 
verno come una sua vittoria. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

L’Alcoa per ora non chiude. Si sono 
presi qualche manganellata gli ope¬ 
rai dello stabilimento che a Portove- 
sme produce alluminio primario, 
ma ieri sera sono tornati sull’isola 
con in tasca l’impegno dell’azienda 
di non fermare gli impianti. La mi¬ 
naccia della chiusura è rientrata. E 
c’è un verbale d’intesa firmato da 
Cgil, Cisl, Uil e Cub, dal ministro 
Claudio Scajola oltre che dal mana¬ 
gement. I 650 dipendenti possono 
tirare un po’ il fiato e con loro i colle¬ 
ghi deU’indotto. È una promessa, 
per ora, comunque un risultato im¬ 
portante che arriva dopo settimane 
di mobilitazione degli operai, spes¬ 
so in un vuoto che faceva eco. Han¬ 
no fatto lo sciopero della fame, si 
sono legati alle banchine del porto 
di Cagliari e impedito l’attracco del¬ 
le imbarcazioni, hanno bloccato 
l’aeroporto, hanno rotto il silenzio 
della Regione sarda sbattendo i lo¬ 


ro caschi sulle sue vetrate. E tre di lo¬ 
ro solo oggi scenderanno da un silos 
sospeso a 60 metri di altezza. «Scen¬ 
deranno per partecipare all’assem¬ 
blea - annuncia Roberto Puddu, della 
Cgil del Sulcis -. Dobbiamo discutere, 
i risultati sono tutti da verificare». 

L’ANNESSIONE DI CAPPELLACCI 

Settimane, mesi di lotte dunque. E 
poi arriva il presidente della regione 
Sardegna Ugo Cappellacci che con 
una nota si annette «il successo stra¬ 
ordinario», «frutto - si legge - del¬ 
l’azione personale del presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi, nonché 
degli sforzi unitari con regione, azien¬ 
da e sindacati». Già. Intanto però in 
piazza a prendersi le manganellate, 
ieri c’erano gli operai. Che, annessio¬ 
ni a parte, vogliono i fatti. 

È da verificare ad esempio l’impe¬ 
gno del governo a mettere mano alle 
tariffe energetiche, il cuore della que¬ 
stione. L’Alcoa, come la gemella Fusi- 
na che ha sede a Venezia, è un’azien¬ 
da energivora, divora energia. Gli era¬ 
no state per questo concesse tariffe 
agevolate che l’Unione europea ha 
però stoppato in quanto «aiuti di Sta¬ 
to» e punito con una multa di 470 mi¬ 
lioni di euro. È di fronte a questa san¬ 
zione che la multinazionale Alcoa ha 
detto arrivederci e grazie e minaccia¬ 
to di chiudere. Il ministro Scajola che 


ieri ha incontrato i sindacati, l’ammi¬ 
nistratore delegato Giuseppe Toia e 
lo stesso Cappellacci, ha ipotizzato 
che la Ue - la cui decisione è attesa 
oggi - potrebbe applicare la sanzione 
ridotta, 270 milioni. L’Alcoa potreb¬ 
be pagare ma ha comunque annun¬ 
ciato che ricorrerà, insieme al gover¬ 
no, alla Corte di Giustizia Europea 
contro la decisione di Bruxelles. 
Questo l’esito di una lunga giornata 
iniziata male, con una «presa di con¬ 
tatto» tra forze dell’ordine e lavorato¬ 
ri, arrivati in centocinquanta, in rap¬ 
presentanza dei milletrecento che al- 


Prove di resistenza 

«Siamo gli ultimi a 
resistere in quella zona, 
non possono chiuderci» 

la fine del mese rischiavano di ritro¬ 
varsi in mezzo alla strada. In una pro¬ 
vincia, quella del Sulcis Iglesiente, in 
cui i disoccupati non mancano e do¬ 
ve ricollocarsi è una chimera. Voleva¬ 
no gridarlo il più vicino possibile alle 
stanze del governo, ma la manifesta¬ 
zione non era autorizzata e nelle vici¬ 
nanze di Palazzo Chigi si sono ritrova¬ 
ti un cordone di agenti a sbarrare la 
strada. Urla, spintoni e qualche man¬ 
ganello si è alzato sulle loro teste. Tut¬ 


to documentato da un video rilancia¬ 
to dai siti dei giornali e dai social 
network. «Un’aggressione assoluta- 
mente ingiustificata che condannia¬ 
mo», afferma Giorgio Cremaschi del¬ 
la Fiom. 

«VOGLIAMO I FATTI» 

Gli operai si sono radunati in piazza 
Nicosia, sede delle Politiche Comuni¬ 
tarie e hanno incontrato il ministro 
Andrea Ronchi. Sembrava dovessero 
esserci i sindaci dell’Iglesiente, ma 
l’unico amministratore presente era 
il consigliere comunale di Portoscu- 
so. Angelo Cremone. E poi loro: Sau¬ 
ro, 46 anni, Roberto 41 anni, Stefano 
37 anni, Luciano, lavorano in Alcoa 
in media da 20 anni. «Se chiude chi ci 
assume»?. Raccontano della Otefail, 
un impianto accanto al loro, ora chiu¬ 
so. Anche Euroallumina ha chiuso. E 
Portovesme srl ha 500 lavoratori in 
cassaintegrazione su 750. «Siamo gli 
ultimi a resistere», dicono. 

Qualche ora più tardi hanno incon¬ 
trato Scajola. Il giorno prima era toc¬ 
cato ai parlamentari sardi, a comin¬ 
ciare da quelli delle opposizioni. «Fi¬ 
no a ieri non si parlava di alluminio e 
oggi tutti ne parlano - fa notare Ange¬ 
lo Diciotti, della Gub - Gi consola, con 
la nostra azione siamo riusciti a inte¬ 
ressare il governo. Ora però voglia¬ 
mo i fatti». ❖ 


























PARLANDO 

DI.. 

La nota 
Fìom 


«Un'intensa giornata di lotta dei lavoratori Alcoa di Portovesme e Fusina, che si è 
sviluppata con diverse iniziative a Roma e a Venezia». Lo scrive la Fiom-CgiI in una nota, 
ricordando che «il 25 novembre e il T dicembre sono stati finalmente fissati gli incontri, da 
tempo richiesti, con il ministero dello Sviluppo economico, per affrontare la vertenza» 
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C’era una volta 
rindustria del Sulcis 
Silvio promise: 
vi salverà Putin... 


Non solo l’Alcoa. Nella sempre 
più depressa area del Sulcis tut¬ 
te le fabbriche sono in crisi. A co¬ 
minciare dall’Eurallumina per 
la quale il premier promise l’in¬ 
tervento di Putin. Oggi gli operai 
sono in cassa integrazione. 


DAVIDE MAPEDPU 

PORTOVESME 

Dalla promessa del premier che in 
campagna elettorale annunciò la te¬ 
lefonata «salva Eurallumina», oggi 
chiusa e con gli operai in cassa inte¬ 
grazione a quelle del ministro e del 
governatore che annunciano inter¬ 
venti decisivi per salvare, oggi, l'Al- 
coa e lo stabilimento che rischia di 
chiudere entro la fine dell'anno. 

C'è un doppio filo che unisce le 
aziende del polo industriale di Por¬ 
tovesme: produttivo e sindacale. 
Una fiera delle promesse. 

Si inizia con TEurallumina. Gli 
operai dello stabilimento di Porto¬ 
vesme sono in agitazione quando 
inizia la campagna elettorale in Sar¬ 
degna, lo scorso febbraio. Il pre- 



Il Sulcis-lglesiente è lo spaccato 
della Sardegna mineraria del- 
rinizio del Novecento. Qui si rica¬ 
vavano zinco e piombo. Oggi ci 
sono miniere e villaggi fanta¬ 
sma tra dune e mare. 


mier punta molto su quell’appunta¬ 
mento elettorale. Sbarca in Sarde¬ 
gna e a Cagliari fa un annuncio cla¬ 
moroso per il Sulcis: sarà l’amico 
Putin a risolvere la vertenza, con 
un intervento diretto nei confronti 
della proprietà della Rusal, l’azien¬ 
da russa proprietaria dell’Eurallu- 
mina. Chiuse le urne, naturalmen¬ 
te, non accade nulla. A mesi di di¬ 
stanza i circa 600 lavoratori dello 
stabilimento (più qualche centina¬ 
io delle imprese d’appalto) si trova¬ 
no oggi in cassa integrazione, con 
scarsissime prospettive di tornare 


al lavoro. 

Il caso dell’Alcoa non è che l'ulti¬ 
mo episodio di una lunga batta¬ 
glia per il lavoro che da oltre un 
anno si combatte nell'isola. La vi¬ 
cenda della multinazionale Alcoa 
è presto spiegata. «Questa azien¬ 
da lavora rallumina utilizzando 
grosse quantità di energia - dice 
Roberto Puddu della Camera del 
lavoro del Sulcis Iglesiente - per 
poter essere competitiva acquista 
l'energia a tariffe agevolate. Ossia 
paga l’energia a prezzo pieno ma 
poi riceve un rimborso che arriva 
dalla cassa conguagli». Il tratta¬ 
mento di favore dovrebbe cessare 
entro la fine dell’anno. Come se 
non bastasse, la Ue mette sotto ac¬ 
cusa i benefici ottenuti. 

«La Commissione europea ha 
aperto una procedura di infrazio¬ 
ne per aiuti di stato nei confronti 
dell'Italia - spiega Francesco San- 
na, senatore Pd - che tradotto si¬ 
gnifica far restituire all'Alcoa i rim¬ 
borsi che ha percepito in questi an¬ 
ni». Un provvedimento che si tra¬ 
durrebbe per l’Alcoa in un esbor¬ 
so di 420 milioni di euro. «Doma¬ 
ni (oggi per chi legge) la Commis¬ 
sione europea deciderà sulla pro¬ 
cedura d'infrazione - spiega anco¬ 
ra Francesco Sanna -, da quanto è 
stato riferito neU'incontro di oggi 
l’Italia e quindi l'Alcoa dovrebbe 
essere sanzionata alla restituzio¬ 
ne di un anno di rimborsi per lo 
stabilimento di Portovesme e 
quattro per quello di Fusina. Che 
in denari è una cifra pari a 300 mi¬ 
lioni di euro». Non è tutto. «Chie¬ 
diamo al governo di intervenire 
con l'azienda - aggiunge Sanna - 
anche presentando ricorso contro 
la decisione della Commissione 
europea». 

In previsione della decisione di 
oggi i parlamentari del Pd hanno 
annunciato la presentazione di 
una mozione. «Il governo deve 
spiegare che fine hanno fatto gli 
impegni assunti - dice la parla¬ 
mentare Amalia Schirru - perché 
qui, è bene ricordarlo, c'è in ballo 
il futuro di migliaia di lavorato- 
ri».^ 
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Operaio muore nel Pavese: 
volo di 9 metri dal tetto 

Un operaio di 44 anni, dipen¬ 
dente della milanese Riva e Ma¬ 
riani Group Spa, è morto precipitando 
da un’altezza di circa 9 metri mentre 
stava rimuovendo lastre di amianto 
dal tetto della Snam-Rete gas di Mor- 
tara, in provincia di Pavia. 


Travolto dal bobcat 
perde la vita a Marni 

Aveva 68 anni ed è morto ieri in 
un incidente sul lavoro n provin¬ 
cia di Terni. L'operaio era su un bob¬ 
cat quando la macchina si è ribaltata 
finendo aH'interno di un laghetto artifi¬ 
ciale. Per l'uomo, rimasto schiacciato, 
non c'è stato nulla da fare. 


Cade mentre instalia i cavi 
ferito nel Nuorese 

Un operaio della ditta “Sarda 
Elettrificazioni”, intento alla po¬ 
sa in opera dei cavi per l'istallazione 
della corrente in un paese del Nuore¬ 
se è precipitato da una scala modula¬ 
re. L’uomo, di 31 anni, è rimasto grave¬ 
mente ferito. 





^ I lavoratori «Dove sono i politici? Il governo convochi un tavolo sull’intero piano industriale» 
^ Rìschio chiusura Per lo stabilimento siciliano si parla di «riconversione» a partire dal 2011 


Fiat, a Te rmini Imerese le tute blu 
occupano le stanze del Comune 

Foto dì Mike Palazzotto/Ansa 



Gli operai della Fìat dì Termini Imerese nella stanza del sindaco Salvatore Burrafato 


Termini a rischio chiusura: i 
1370 dipendenti Fiat e i circa 
800 delPindotto non aspettano 
il documento ufficiale, e occu¬ 
pano il Comune. «Non ce ne an¬ 
dremo se prima non saremo ri¬ 
cevuti dal ministro Scajola». 


LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci@unita.it 

«Alla Fiat non chiediamo niente di 
più che il rispetto dell’accordo sotto- 
scritto tra azienda e sindacati il 9 
aprile del 2008. Al governo di inter¬ 
venire». Centinaia di lavoratori del¬ 
lo stabilimento Fiat di Termini Ime¬ 
rese, tornati in cassa integrazione, 
stanno occupando da ieri mattina 
le stanze del palazzo del Comune, 
compresa quella del sindaco. Salva¬ 
tore Burrafato. Occupazione pacifi¬ 
ca, ma ostinata. «Non ce ne andre¬ 
mo finché Scajola non convocherà 
il tavolo al ministero sull’intero pia¬ 
no del Lingotto - dice Roberto Ma- 
strosimone della Fiom - La nostra è 
un’azione simbolica per chiedere at¬ 
tenzione. Vogliamo incontrare il 
sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio, Miccichè. Quella di Ter¬ 
mini è un’ingiustizia che dovrebbe 
scandalizzare tutti». 

L’accordo di cui i 1370 operai del¬ 
lo stabilimento siciliano chiedono il 
rispetto diceva che il sito sarebbe 
stato rilanciato con la produzione 
del nuovo modello di Lancia Y, e 
con circa 250 lavoratori in più. Pas¬ 
sano pochi mesi. Fiat fa dietrofront: 
e adesso per Termini sembra preve¬ 
dere la sospensione della produzio¬ 
ne, che verrebbe trasferita in Polo¬ 
nia, e una non meglio identificata 


riconversione. Nel frattempo, da apri¬ 
le 2008 ad oggi. Fiat ha già speso in 
ristrutturazioni circa 90 milioni dei 
550 complessivi (il 20% dei quali so¬ 
no soldi pubblici) previsti per portare 
la Y a Termini. Come dire: un insop¬ 
portabile spreco. Che cosa è successo 
da allora ad oggi? A giugno. Fiat ha 
giocato la partita tedesca di Opel (fi¬ 
nita con un nulla di fatto per tutti), 
con un piano di acquisizione che, per 
l’Italia, in prima battuta prevedeva la 
chiusura degli stabilimenti di Pomi- 
gliano d’Arco e di Termini. «Salvato» 
Pomigliano con la produzione della 
Panda «importata» dalla Polonia, re¬ 
stano due tessere del gioco: lo stabili¬ 
mento polacco svuotato, un impian¬ 
to italiano di troppo. A Pomigliano so¬ 
no 5mila addetti, a Termini 2.100 di¬ 
retti (tra Fiat e indotto), anche se, 
considerando i servizi, sullo stabili¬ 
mento ci campano in 3mila famiglie. 


E la mannaia arriverebbe su Termini. 

SINDACO OPERAIO 

«La Sicilia ha personaggi di spicco 
nell’esecutivo e il presidente del Se¬ 
nato: a loro chiedo lo stesso orgoglio 
che Bossi ha nei confronti della sua 
gente». Così Michele Russo, operaio 
dal ‘99, «eletto» sindaco di Termini 
dai suoi colleghi, con tanto di fascia 
tricolore. «È per sottolineare l’assen¬ 
za dei politici - dicono in coro i lavora¬ 
tori - Questo è un governo che sulle 
nostre spalle ha trovato un accordo 
con la Fiat, che guarda caso penaliz¬ 
za i più deboli». Sulla scalinata del 
municipio sono molti i cartelli che in¬ 
vocano Fintervento della politica. Si 
va da «Berlusconi, hai avuto il nostro 
consenso, ora non ci abbandonare», 
a «Miccichè dove sei?». Il Pd chiede 
al governo di intervenire. «La situa¬ 
zione economica in cui versano in 


particolare le zone più deboli del Pae¬ 
se, come la Sicilia - dice il vicesegreta¬ 
rio del Pd Enrico Letta - necessitano 
attenzione per scongiurare ogni ag¬ 
gravio delle condizioni occupaziona¬ 
li di centinaia di persone che hanno 
fatto la storia dell’industria italiana». 

Ma il problema è complessivo, ri¬ 
guarda tutti i siti Fiat, ricorda il segre¬ 
tario Fiom Gianni Rinaldini, che si ri¬ 
ferisce anche ai lavoratori dell’Alfa di 
Arese, che Fiat intende trasferire in 
blocco a Torino. «È evidente l’urgen¬ 
za di un incontro, convocato dal go¬ 
verno, in cui l’azienda esponga il suo 
piano industriale - spiega - Quello 
che serve non sono rassicurazioni sui 
singoli stabilimenti, ma che Fiat 
esponga con chiarezza tutti i suoi pro¬ 
getti». Scajola prova a placare gli ani¬ 
mi: incontrerà l’ad Marchionne il pri¬ 
mo dicembre, e comunque Termini 
non chiuderà. La partita è aperta.^ 




















PARLANDO 

DI.. 

Banda 

larga 


La banda larga cresce in Europa, con più di 11 milioni di nuove linee fisse attivate in un 
anno. Ma l’Italia resta sotto la media europea, ferma al 19,8%. A luglio 2009 il 24% della 
popolazione De disponeva di un contratto di accesso, rispetto al 21,6% del luglio 2008. E in 
Spagna sarà una «prestazione obbligatoria», un diritto per tutti dal gennaio 2011. 
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I lavoratori disperati si sono rivolti a Valentino Rossi perché li aiuti a salvare il posto 


OGGI A MILANO 


La solidarietà 
ai dipendenti in lotta 
della Yamaha 

FABBRICA I lavoratori della 

Yamaha di Gemo di Lesmo sfileran¬ 
no oggi a Milano davanti al grattacie¬ 
lo Pirelli, sede della Regione Lombar¬ 
dia, per difendere il posto di lavoro, 
assieme alle delegazioni di altre fab¬ 
briche in difficoltà. Dopo l’appello ri¬ 
volto al campione del mondo Valenti¬ 
no Rossi, attraverso un articolo sul¬ 
l’Unità di ieri, i lavoratori della 
Yamaha hanno ricevuto la solidarie¬ 
tà e l’impegno a fare qualche cosa da 
parte di amministrazioni locali, forze 
politiche e parlamentari. Giornali, ra¬ 
dio e tv si sono interessate finalmen¬ 
te di questa drammatica vertenza 
che si svolge a poca distanza dalla re¬ 
sidenza di Arcore di Silvio Berlusco¬ 
ni. 

Per oggi i dipendenti della 
Yamaha hanno preparato la sceno¬ 
grafia del “funerale” della loro fabbri¬ 
ca. Valentino Rossi non s’è fatto vivo. 


Il lingotto tira dritto: Accordo per Ideal Standard 

Arese deve chiudere Verranno ridotti gli esuberi 

Proteste dei sindacati e creato un polo logistico 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia@unita.it 

La Fiat tira dritto sul piano di chiusu¬ 
ra dell’Alfa Romeo di Arese. Ormai 
il Lingotto si sente sicuro, ritiene 
che la maggior parte dell’opera sia 
già stata realizzata e per cancellare 
anche l’ultimo ricordo di produzio¬ 
ne automobilistica ad Arese sia suffi¬ 
ciente mantenere la linea dura ver¬ 
so le ultime resistenze sindacali. Le 
amministrazioni locali e la politica, 
infatti, sono assenti. 

Ieri nella sede dell’Assolombarda 
la Fiat ha ribadito ai sindacati che, 
per «esigenze organizzative finaliz¬ 
zate al miglioramento», i 232 lavora¬ 
tori del Centro Stile e Progettazione 
di Arese, autori tra l'altro della Mi- 
To, «sicuramente saranno trasferiti 
dal 4 gennaio a Mirafiori». Così ha 
riferito Maria Sciancati, segretaria 
generale della Fiom-Cgil di Milano, 
che ha partecipato insieme aU’incon- 
tro a Corrado Delle Donne (Slai-Co- 
bas) e Carlo Pariani (FlmU-Cub). 

Dall'altra parte del tavolo, a gui¬ 
dare la delegazione Fiat, Andrea Fa- 
rinazzo, il manager diventato famo¬ 


so per essere stato “sequestrato” nel¬ 
lo scorso aprile a Bruxelles dai di¬ 
pendenti belgi inferociti per i tagli 
annunciati dal Lingotto. 

Il piano di chiudere il Centro Stile 
ha ricompattato il fronte sindacale e 
lunedì prossimo si terrà la prima as¬ 
semblea unitaria dei lavoratori da¬ 
vanti alla portineria centrale, la stes¬ 
sa che, nei momenti d'oro, vedeva 
entrare ed uscire 19.000 dipendenti 
al giorno. 

Lunedì operai e impiegati saran¬ 
no poche centinaia (compreso il 
call-center. Fiat conta circa 1.000 di¬ 
pendenti ad Arese), ma sono dispo¬ 
sti a tutto per salvare quello che re¬ 
sta della fabbrica, coinvolgendo an¬ 
che le istituzioni che, ha spiegato 
Delle Donne «si devono schierare, 
come ha fatto il sindaco di Termini 
Imerese». «Qui invece Comune, Pro¬ 
vincia e Regione tacciono - ha ag¬ 
giunto - e la Lega Nord fa finta che 
Arese non sia in Padania». «Voglio¬ 
no festeggiare l'Alfa senza Arese - 
ha commentato Carlo Pariani della 
FlmU-Cub - ma noi ci saremo. La 
prossima Alfa si chiamerà Milano e 
magari la faranno in Polonia, una ve¬ 
ra beffa». ❖ 


M.T. 

MILANO 

economia@unita.it 

Ideal Standard, è stata siglata al mi¬ 
nistero dello Sviluppo l’ipotesi di ac¬ 
cordo sul piano di riorganizzazione 
aziendale per la riconversione dello 
stabilimento di Brescia, la riduzione 
degli esuberi, il ricorso ai contratti di 
solidarietà. «Una vertenza difficile - 
dice Francesco Fontanelli, segreta¬ 
rio nazionale Filcem-Cgil - Cinque 
regioni e cinque stabilimenti interes¬ 
sati, la presenza e la determinazione 
incombente di una proprietà (il fon¬ 
do americano di investimenti “Bain 
Capital”) sconosciuta al sindacato e 
alle istituzioni, attenta solo ad utili e 
profitti». L’accordo tra la multinazio¬ 
nale di ceramica sanitaria e i sindaca¬ 
ti del settore, Filcem-Cgil, Femca-Ci- 
sl, Uilcem-Uil, prevede la modifica 
del piano industriale 2010-2012 pre¬ 
sentato a luglio, con un aumento dei 
volumi, la permanenza di alcune 
produzioni e il recupero di investi¬ 
menti industriali di 15-20 milioni di 
euro e di 25 milioni per la parte com¬ 
merciale, che scongiurerebbe la fu¬ 
ga della multinazionale dall’Italia e 


dovrebbe gettare le basi per una ri¬ 
presa della produzione con mag¬ 
giori indici di competitività. 

Quanto all’occupazione, la ini¬ 
ziale dichiarazione di eccedenza di 
650 lavoratori è stata ridotta a 
410, «ma una ulteriore riduzione 
degli esuberi - dicono i sindacati - 
potrà essere raggiunta attraverso 
accordi locali mirati ad operazioni 
di efficientamento e risparmio di 
costi». Per i lavoratori degli stabili- 
menti di Trichiana (Belluno), Orce- 
nico (Pordenone), Roccasecca 
(Prosinone) e per quelli degli stabi¬ 
limenti di Brescia e Gozzano (No¬ 
vara) che saranno ricollocati. Ideal 
Standard rinuncia al ricorso alla 
cassa integrazione straordinaria, e 
ricorrerà ai contratti di solidarietà 
(oltre 1000 i dipendenti interessa¬ 
ti) per due anni, a partire dal 1 gen¬ 
naio 2010. 

Per i lavoratori di Brescia e Goz¬ 
zano che non saranno interessati 
da ricollocazioni e per i lavoratori 
di Milano verrà invece applicata la 
cigs per cessazione e per crisi. Per 
Brescia, il gruppo si impegna a rea¬ 
lizzare, d’intesa con le amministra¬ 
zioni locali, un polo logistico.^ 
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Primo Piano 

Maggioranza ad alta tensione 



Il gioco 
delle partì 

Una verità 
al giorno 


Follini: «Volevo sapere^, ma lui 
presiede come Willy il Coyote» 

«Se Schifarli avesse presieduto 
l'aula per qualche minuto in più 
gli avrei detto che considero irrituale, 
per usare un dolce eufemismo, la sua 
evocazione delle elezioni anticipate; 
e che considero invece istituzional¬ 
mente più corretta la nota del presi¬ 



dente del Consiglio che risponde an¬ 
che a lui. Mi spiace che non me ne ab¬ 
bia offerto l'occasione, lasciando l'au¬ 
la con la falcata di Willy il Coyote...». 
Così Marco Follini, senatore del Pd, do¬ 
po che, in aula a Palazzo Madama, 
non ha potuto rivolgere le sue consi¬ 
derazioni direttamente al presidente 
del Senato. Che - capita la mala para¬ 
ta- si è dato alla fuga. 



^ La retromarcia Berlusconi sconfessa il presidente del Senato.?. «Mai pensato alle urne» 

^ Un gioco delle partì Libero, Il Giornale, le dichiarazioni dei fedelissimi: ci aveva pensato, ma 


Un’idea al giorno: «Niente voto» 
Più che Fini poterono i sondaggi 



Il presidente del Senato Renato Schìfanì, con il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 


«Mai pensato al voto anticipa¬ 
to»: frenata dopo l’affondo di 
Schifani? Il premier, in realtà, 
non può avallare oltre il «bluff» 
delle elezioni. E tenta un nuo¬ 
vo patto sulla giustizia con Fi¬ 
ni. Ma nel Pdl clima tesissimo. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Contrordine. E poco importa se a 
imporre la frenata sia stata una tele¬ 
fonata in extremis del premier al 
Presidente della Camera o un fac¬ 
cia a faccia riservato, come vorreb¬ 
bero alcuni boatos raccolti a Monte¬ 
citorio. Fatto sta che dopo la bom¬ 
ba atomica di Schifani sul voto anti¬ 
cipato, e i missili anti-Fini di Libero 
e Giornale, Berlusconi ha rotto il si¬ 
lenzio irritato dei giorni scorsi per 
assicurare che non ha alcuna inten¬ 
zione di appellarsi al popolo. E per 
spiegare, a dispetto delle evidenze, 
che la maggioranza è «solida» e por¬ 
terà a termine la legislatura. 

SCHIFANI? «USCITA ESTEMPORANEA» 

L’avesse detto qualche giorno fa il 
premier che le posizioni di Fini e 
dei finiani su giustizia e riforme 
non dimostrano «complotti», ma se¬ 
gnali di «dialettica interna»! Se 
l’avesse fatto avrebbe evitato a Re¬ 
nato Schifani la figuraccia di farsi 
attribuire attacchi al Presidente del¬ 
la Camera, ultimatum al Quirinale 
e sospetti di aver agito su commis¬ 
sione di Palazzo Chigi. Adesso, do¬ 
po la correzione di Berlusconi, dal¬ 
le parti del Pdl è tutto un sussurrare 
sul Cavaliere che non sapeva nulla; 
su Schifani che parla di voto antici¬ 


pato per geloso fastidio nei confronti 
di Fini che invece le esclude. Mac¬ 
ché, taglia corto il senatore Pdl, Sal¬ 
vo Fleres, «Schifani ha detto una sem¬ 
plice ovvietà interpretata male dai 
media». 

«Se tutti i leader del Pdl non consi¬ 
derassero i giornali del centrodestra 
come spie del nostro elettorato sareb¬ 
be un gran cosa...», commenta Filip¬ 
po Rossi, direttore del periodico on 


line della finiana Farefuturo, pole¬ 
mizzando con Libero e Giornale. «La 
corsa alle elezioni - sottolinea - è sta¬ 
ta montata ad arte dai consiglieri del 
re», cioè di Berlusconi. Un bluff, in 
sostanza. La Pd Marina Sereni parla 
di «pistola scarica» che «non ha spa¬ 
ventato nessuno» e ha messo in evi¬ 
denza «l’isolamento del Cavaliere». 
Berlusconi, tra l’altro, non può ab¬ 
bandonarsi all’azzardo del voto con i 


sondaggi che danno il governo in ca¬ 
lo di fiducia, il Pd in rimonta e il re¬ 
sponso delle urne non certo sicuro. 
L’interruzione traumatica della legi¬ 
slatura, d’altra parte, toglierebbe di 
mezzo la possibilità di varare provve¬ 
dimenti parlamentari ad hoc per i 
processi milanesi. Più che andare a 
sbattere contro il muro, in sostanza, 
il Cavaliere - «stupito» per le notizie 
sul voto anticipato - ha preferito ten- 






















PARLANDO 

Dl„. 

La 

raddrizzata 


«Berlusconi ha dato una bella raddrizzata alla discussione interna, mettendo in fila due o 
tre cose di prospettiva; e dando, mi pare, anche una risposta a chi vede complotti e veleni dap¬ 
pertutto». Benedetto Della Vedova, deputato del Pdl tra i più vicini al presidente della Camera 
Gianfranco Fini, apprezza che il presidente del Consiglio abbia corretto il presidente del Senato. 
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Annozero 

«Complotti e 
porcate» è il titolo 
della puntata di 
Annozero in onda 
oggi alle 21.05 su Raidue: 
«Processi, Cosentino, riforme: 
il governo rischia di cadere? 
C’è il rischio vero delle urne?» 


tare la strada di un difficile ricompat¬ 
tamento del Pdl. Pur condito dall’av¬ 
vertimento che «ove cadesse la mag¬ 
gioranza, è chiaro che non si può pen¬ 
sare ad un governo diverso da quello 
deciso dagli elettori». Pesa Fincogni- 
ta del Quirinale nelle valutazioni del 
premier. Ma, assieme, il «no» deciso 
di Bossi per elezioni anticipate. 

Non che il rischio di «un’implosio¬ 
ne» del centrodestra sia scongiurato. 
I rapporti dei berluscones con i finia- 
ni sono tesissimi, quelli del Presiden¬ 
te della Camera con Bossi pessimi 
(come dimostra lo scontro di ieri su¬ 
gli immigrati). Tutto, in sostanza, 
può franare anche domattina. E il 
premier non trova conveniente spez¬ 
zare la fune. 

LETTA, BOSSI E TREMONTI 

Si affida così, ancora una volta, alla 
paziente opera di ricucitura di Gian¬ 
ni Letta che, dopo l’uscita di Schifa- 
ni, ha cercato di riannodare le comu¬ 
nicazioni con Fini. Sul piatto una 
nuova intesa sulla giustizia. Non a ca¬ 
so, per parlare di risorse, il Presiden- 


Il calcolo 

La maggioranza è a 
pezzi, non conviene 
“presentarla” agli elettori 


te della Camera, ieri, ha incontrato 
Tremonti. Gli ingredienti dell’armi¬ 
stizio? Disegno di legge sul «proces¬ 
so breve» ricondotto nell’alveo del 
primo accordo Fini-Berlusconi (con 
qualche correzione che limiti l’impat¬ 
to generalmente negativo delle nor¬ 
me transitorie utili al premier), fondi 
per la giustizia e Lodo Alfano bis per 
via costituzionale. 

ANCHE FINI NON PUÒ’ SPEZZARE LA FUNE 

Dall’altra parte, per evitare la rottura 
sul caso Cosentino, si lavora - garan¬ 
te Berlusconi - per favorire un passo 
indietro del sottosegretario dalla can¬ 
didatura in Campania. Anche il Presi¬ 
dente della Camera, d’altra parte, è 
interessato a non spezzare la fune. E 
quanto sia ancora teso il clima nella 
maggioranza lo dimostra il fatto che 
il vertice Berlusconi-Fini-Bossi, non 
è stato ancora convocato. Giovedì 
prossimo, invece, si riunirà l’ufficio 
di presidenza Pdl. ❖ 


Sereni (Pd) 

«Lui minaccia il 
voto perché la sua 
maggioranza non 
obbedisce ai suoi 
ordini, non approva le leggi 
che gli servono. Tutto gira 
intorno a Berlusconi 
e nessuno governa il Paese» 



PRESIDENTE 
VENTRILOQUO 
AL SENATO 


DEGRADO ISTITUZIONALE 

Guido Melis 

Q uando ero ragazzo, il 
presidente del Senato 
si chiamava Cesare 
Merzagora. Era un si¬ 
gnore alto, segaligno, 
vestito di scuro. Parlava poco. Sorri¬ 
deva anche di meno. Si definiva il no¬ 
taio della Repubblica. Incuteva in 
amici e avversari unanime rispetto. 
Faccio fatica ad accostare a questo ri¬ 
cordo l’immagine dell’attuale presi¬ 
dente Renato Schifani. Il quale, in as¬ 
senza del Capo dello Stato, quando 
cioè dovrebbe esprimere nella sua 
persona il massimo della neutralità e 
della solennità delle istituzioni, se ne 
esce con dichiarazioni estempora¬ 
nee, tutte interne al gioco politico, sul 
fine legislatura prossimo venturo. È 
come se in una partita di calcio l’arbi¬ 
tro giocasse per una delle due squa¬ 
dre e facesse gol. Come se un giudice 
(visto che di giudici è di moda discute¬ 
re, a sproposito) scendesse dal suo 
scranno per indossare la toga dell’av¬ 
vocato. Per di più Schifani non parla 
per sé. Lascia intuire (e lascia che si 
dica) che dietro c’è qualcun altro, un 
dante causa potentissimo, che lo ispi¬ 
ra e poi magari (come è accaduto) lo 
smentisce. Come definirlo, dunque, 
questo curioso presidente del Sena¬ 
to? Un portavoce? Un ventriloquo? 
L’agenzia di stampa del premier? 

Così, giorno dopo giorno, si sgreto¬ 
lano le istituzioni, anche le più alte. 
Con la scusa che la costituzione mate¬ 
riale prevarrebbe su quella formale 
(la Carta solennemente firmata dai pa¬ 
dri costituenti) tutto diventa lecito: 
maggioranze prone al governo, parla¬ 
menti che non legiferano ma si riduco¬ 
no a votare la fiducia, ministri senza 
più autonomia, «partiti del predelli¬ 
no» senza congressi e senza democra¬ 
zia interna. Nel deserto delle istituzio¬ 
ni, conta solo il volere di uno.^ 


Casini su Schifani: «Uscita 
inopportuna e steriie» 

■ Le parole pronunciate dal presi¬ 
dente del Senato Schifani che 
ha evocato elezioni anticipate in caso 
di mancata compattezza della mag¬ 
gioranza sono «inopportune e impro¬ 
prie» per il leader deirUdc Pier Ferdi¬ 
nando Casini. «Lo dico con grande sti- 


L’opposizione 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

C ’è una maggioranza nei 
guai, tutto il Paese lo ve¬ 
de». Pierluigi Bersani 
commenta il botta e ri¬ 
sposta Schifani-Berlu- 
sconi, e mette il dito nelle piaghe 
del centrodestra. «Fossero solo guai 
della maggioranza non sarebbe un 
gran problema.. .ma così si paralizza 
l’azione di governo». Quanto alle pa¬ 
role di Schifani sulle elezioni, osser¬ 
va: «Non credo che la seconda cari¬ 
ca dello Stato abbia parlato senza ri¬ 
flettere, o che il premier abbia parla¬ 
to senza riflettere. Vorrei capire 
qual è la riflessione comune, perché 
non si capisce...e tutte queste dichia¬ 
razioni e controdichiarazioni au¬ 
mentano il distacco tra il governo e i 
problemi reali del Paese, è un conti¬ 
nuo chiacchierare che non porta nul¬ 
la di buono, chi governa non dovreb¬ 
be creare confusione». Per Bersani, 
infatti, la giustizia è solo «uno dei 
problemi», ma «dobbiamo guardare 
la foresta e non solo l’albero. Per 
esempio, la Finanziaria dà risposte 
ai cittadini, alle imprese, alle fami¬ 
glie? No». Ecco quindi come i due 
temi si legano: «Non trovano la chia¬ 
ve né sulla giustizia né sull’econo¬ 
mia, sono sempre sui problemi di 
Berlusconi e mai su quelli del Pae¬ 
se». E le elezioni anticipate? «Non 
decidono loro», taglia corto Bersa¬ 
ni. Nello staff del leader Pd c’è la con¬ 
vinzione che la sortita «anomala» di 
Schifani, che aveva probabilmente 


ma nei confronti della seconda carica 
dello Stato - spiega il leader deirUdc - 
ma in assenza dal territorio nazionale 
del Capo dello Stato (in Turchia) ci sa¬ 
rebbe voluta maggiore sensibilità isti¬ 
tuzionale. Minacciare elezioni antici¬ 
pate è come brandire una pistola sca¬ 
rica, mi meraviglio della disinvoltura 
di Schifani, minacciare le elezioni è 
un fatto del tutto sterile». 


lo scopo di «evocare un giudizio di¬ 
vino per ricompattare la truppa», 
si rivelerà «un boomerang», soprat¬ 
tutto nei confronti degli elettori 
del Pdl. E proprio su questa appan¬ 
namento dell’immagine del gover¬ 
no (certificato dai sondaggi, che 
danno invece il Pd in risalita) che 
Bersani intende puntare, senza di¬ 
menticare le «lesioni» alla Costitu¬ 
zione e le forzature sulla giustizia, 
ma centrando l’attacco sulla disil¬ 
lusione dell’elettorato. 

Il giorno dopo le polemiche con 
Di Pietro sulla piazza «No B Day» 
del 5 dicembre, il tema resta sullo 


Non solo giustizia 

«Non trovano la chiave 
su nessuno dei temi 
che preme al Paese» 

sfondo. A parte la rincorsa Pd-Idv 
sulle mozioni contro Cosentino, 
quando si parla di tensioni nella 
maggioranza i toni si riavvicina¬ 
no: «Queste continue baruffe para¬ 
lizzano l’Italia», dice Massimo Do- 
nadi dell’Idv. «Meglio andare al vo¬ 
to». Toni non dissimili, per una vol¬ 
ta, da quelli di Nicola Latorre: «La 
maggioranza è in crisi profonda, il 
Pd non teme le elezioni». 

Ieri Ignazio Marino ha ribadito 
il suo sì alla piazza del 5: «Io vado, 
ma se sento parole ingiuriose ver¬ 
so il Capo dello Stato me ne vado». 
Ci sarà anche Debora Serracchia- 
ni: «Voglio manifestare contro scel¬ 
te del governo sulla giustizia, ma 
non chiedo le dimissioni del pre¬ 
mier». ❖ 




Bersani: maggioranza 
nei guai, lontana 
dai problemi veri 

Il leader Pd: non credo che Schifani abbia pariate senza 
riflettere. «No B Day». Marino e Serracchiani: saremo 
in piazza, ma se contestano Napolitano ce ne andiamo 
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Primo Piano 

Maggioranza ad alta tensione 



^ Diritto di voto alle elezioni comunali per i cittadini extracomunitari in Italia da almeno 5 anni 
^ Proposta di legge trasversale: Veltroni, Vassallo, Ferina, Orlando, Granata, Rao. La Lega insorge 


Immigrati 
l’ultimo fronte 
Bossi: «A casa» 
Fini: «Fai battute» 


T 

I 


Aiuti ai migranti 


Si mescolano le carte, nella mag¬ 
gioranza. I finiani si logorano un 
po’ davanti ai diritti degli immi¬ 
grati, dove Bossi fa il vocione. E 
Il Giornale attacca il presidente 
della Camera perfino sulle pagi¬ 
ne di sport... 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

sturco@unita.it 

Il buongiorno che si vede dal matti¬ 
no, quanto al grado esplosivo di ten¬ 
sione nel Pdl tra berluscones e finia¬ 
ni, lo si misura perfino dai dettagli. 
Scorrendo i titoli del Giornale, per 
esempio. Non tanto pagina 1, normal¬ 
mente anti-cofondatore del Pdl. 
Quanto pagina 38. «Lippi mette l’Ita¬ 
lia nel Bunker. Ora lo attaccano i fede¬ 
li di Fini», annuncia la sezione dedica¬ 
ta allo sport. Già: perché il Secolo 
d’italia, quotidiano vicino al presiden¬ 
te della Camera, ha difeso Cassano. 
L’ennesimo segnale che di quel che fa 
l’ex leader di An c’è poco da fidarsi. 
Anche sotto il profilo calcistico. 

Con questa partenza, si capisce an¬ 
cor meglio come nel centrodestra 
qualsiasi fronte sia buono per scate¬ 
nare polemiche, dar corpo alle diffi¬ 
coltà di una convivenza ogni giorno 
più faticosa. A maggior ragione se si 
tratta di temi, dal biotestamento agli 
immigrati, sui quali il presidente del¬ 
la Camera e i suoi fedelissimi si sono 
esposti assai. Così, quando a ora di 
pranzo prende corpo un nuovo inter¬ 
no alla maggioranza, resta poco di 
cui stupirsi. A provocare la rissa, la 
presentazione del progetto di legge 
Veltroni-Perina che attribuisce il dirit¬ 
to di voto alle elezioni comunali e cir¬ 
coscrizionali ai cittadini extracomu¬ 
nitari residenti in Italia da almeno 
cinque anni. Una proposta biparti- 
san, sostenuta da tutti i gruppi parla¬ 
mentari, Lega esclusa. Una proposta 
annunciata un mese fa, senza che de¬ 
stasse particolare scandalo: accolta 
come uno scomodo pendant del ddl 
sulla cittadinanza Sarubbi-Granata, 
come l’ennesimo frutto avvelenato, 
ma da ingoiare, del neofinismo tra- 
sversalista. E adesso invece oggetto 
di strali. Con Bossi che tuona: «Gli im¬ 
migrati a casa loro», con Fini che gli 
risponde: «Gli anatemi non risolvono 
il problema». 

CHE CLIMA 

Già, perché ora il clima è diverso. 
«Anaerobico», lo definiscono. Irrespi¬ 
rabile. Berlusconi e Fini sono ai ferri 
corti. Gli spazi di praticabilità per 
operazioni fuori dal coro si sono ri¬ 
dotti al minimo. Lo sa bene il finiano 


Benedetto Della Vedova, che dopo 
aver faticato per settimane a racco¬ 
gliere le firme nel Pdl (anche tra gli 
ex azzurri) per un emendamento al 
biotestamento che introducesse il 
principio della soft law, ha visto falci¬ 
diare la sua lista di sottoscrittori dal 
capogruppo Fabrizio Cicchitto. Il qua¬ 
le ha preso i deputati ex azzurri uno a 
uno e gli ha consigliato di ritirare la 
firma. Ottenendo il risultato: quindi¬ 
ci firme in meno e la riaffermazione 
che nel Pdl le carte non si mischiano. 

E IL TURCO ANNUISCE 

Stesso trattamento, fatte le dovute 
proporzioni, è quello riservato al ddl 
sul voto agli immigrati. Alla sala del 
Mappamondo della Gamera, Walter 
Veltroni e Salvatore Vassallo per il 
Pd, Flavia Ferina e Fabio Granata per 
il Pdl, Leoluca Orlando per l’Idv e Ro¬ 
berto Rao per l’Udc illustrano il testo. 
«Una proposta che risponde a una 
priorità nell’affrontare i temi dell’im¬ 
migrazione: garantire inclusione e re¬ 
sponsabilizzazione», dice Veltroni, 
sottolineando la sua trasversalità: 
«Qui stiamo parlando delle regole 
del gioco, il Parlamento dovrebbe 
funzionare così». Mentre la Ferina, 
occhio lungo sulle polemiche interne 
al suo schieramento, dice: «Su questi 
temi non si può usare certi schemati¬ 
smi, anzi bisogna demolirli. Basta 
con le logiche xenofobe». 

Resta però pure lei stupita dalle re¬ 
azioni che poco dopo piovono non so¬ 
lo dalla Lega, quasi ovvio, ma dal 
fronte interno del Pdl. Se un pensoso 
Sandro Bondi invita a «valutare con 
attenzione la saldatura tra la sinistra 
e alcuni ex Msi», Gicchitto ci va giù 
diretto: «Basta con le carnevalate. È 
inaccettabile che su un tema così deli¬ 
cato alcuni nel Pdl abbiano preso que¬ 
sta iniziativa senza che la presidenza 
del gruppo sia stata interpellata», di¬ 
ce. Riassumendo mirabilmente ciò 
che nel Berlusconi-mondo si intende 
per «parlamentare senza vincolo di 
mandato». 

Intanto, la Lega fa sentire la sua 
ira. «Gli immigrati devono essere 
mandati a casa loro, non c’è lavoro 
neanche per noi», tuona Bossi. Per ri¬ 
spondergli, Gianfranco Fini aspetta 
di essere a un incontro organizzato 
dalla fondazione Farefuturo sulla cit¬ 
tadinanza. E lì scandisce la sua repli¬ 
ca: «Le battute liquidatone, gli anate¬ 
mi non risolvono il problema. Gli im¬ 
migrati in Italia saranno sempre di 
più, servono politiche di lunga dura¬ 
ta». Il finanziere franco tunisino e so¬ 
cio di Berlusconi Tarak Ben Ammar è 
seduto al suo fianco, e annuisce con 
convinzione. ❖ 











PARLANDO 

DI... 

Qualcosa 
da chiarire 


«Capisco che il premier voglia provare a spegnere i fuochi che continuano ad accendersi 
nella sua maggioranza. Ma la replica del presidente della Camera Fini alle gravi, crudeli e inac¬ 
cettabili affermazioni di Umberto Bossi sugli immigrati ci conferma che qualcosa da chiarire 
nella maggioranza c'è...». Lo ha dichiarato Anna Finocchiaro, presidente dei senatori Pd. 
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Gianfranco Rotondi: 

«Nel PdL scende la febbre» 

Ministro per l’Attuazione del 
Programma, fedelissimo del pre¬ 
mier nonché terzo cofondatore del 
PdL, l’avellinese ex leader della picco¬ 
lissima Nuova De per le Autonomie, 
nega l’ipotesi dì voto anticipato e au¬ 
spica un chiarimento tra il premier e 
Finì. 


Carmelo Briguglio: 

«Schifani senza precedenti» 

Componente del Copasir e uo¬ 
mo dì punta della pattuglia finìana, il 
siciliano Briguglio avvisa ì «consiglieri 
del premier più realisti del re e ì diret¬ 
tori dei quotidiani a lui vicinissimi» su¬ 
gli azzardi della polìtica. E attacca con 
durezza Schifani, che molti giudicano 
essere stato «poco accorto». 


Francesco Nucara: 
«Ricordiamoci il ’94» 

Repubblicano, uscito sei mesi fa 
dal Partito delle Libertà per il gruppo 
misto, resta leale al presidente del 
Consiglio Berlusconi. A differenza dì 
La Malfa non è tentato da Francesco 
Rutelli. E ricorda al premier ì rischi dì 
chiedere le urne e trovarsi un gover¬ 
no tecnico. 


Ferruccio Saro: «Confronto 
interno non è un’ordaiia» 

Senatore friulano, amico per¬ 
sonale dì Berlusconi e già mediato¬ 
re durante la vicenda dì Eluana En- 
glaro, in questi giorni da berlusco- 
nìano doc sì è ritagliato un ruolo dì 
pontiere con ì fìnìanì. Soddisfatto ie¬ 
ri: «Il premier con la sua nota ha chiu¬ 
so le polemiche». 


La paura dei peones 
nel dietrofront sul voto: 
«Ricordatevi di Dini» 

La nota di Berlusconi abbassa la febbre nel centrodestra 

Ma la Guerra Fredda dei leader evoca lo spettro di governo tecnico 

E i falchi avvertono: «Attenti, nei ’93 croiiò tutto ii sistema» 


Scenari 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

A Montecitorio il mini¬ 
stro Rotondi sparge cau¬ 
to ottimismo: «La tem¬ 
peratura si sta raffred¬ 
dando. Anche se resta il 
problema di un PdL che scarica tut¬ 
te le tensioni sul governo, dell’as¬ 
senza di un partito-camera di com¬ 
pensazione delle frizioni interne». 
È indubbio che - in questa fase di 
termometro impazzito - la febbre 
nel centrodestra scenda dopo la no¬ 
ta con cui Berlusconi toglie dal tavo¬ 
lo la minaccia di elezioni. Mossa 
che rassicura i suoi, al prezzo di una 
colossale figuraccia per il buon Schi¬ 
fani: «Il premier si è messo a capo 
del fronte del no alle urne - sogghi¬ 
gna un finiano - Ottimo». 

Eppure, come nota qualcuno, il 
braccio di ferro tra cofondatori del 
PdL assomiglia sempre di più alla 


vecchia Guerra Fredda: uno stallo 
dove ognuno misura l’altro, ma il 
danno collaterale finisce per essere 
la governabilità. Da un lato, infatti, 
pare che Berlusconi stia facendo 
“sondare” il peso reale dei finiani 
ove si arrivasse a una scissione. Dal¬ 
l’altro, la pattuglia dei viet-cong del 
presidente della Camera professa le¬ 
altà ma si prepara a far valere i pro¬ 
pri distinguo a ogni pié sospinto. 

Un braccio di ferro, appunto, che 
ha riaperto tutti i giochi. A partire 
dalle Regionali, dove persino il can¬ 
didato calabrese aennino, Scopelli- 
ti, ora barcolla, e la Lega ne approfit¬ 
ta per incunearsi a spese di Formigo¬ 
ni in Lombardia, sul cui manda- 
to-quater neppure i falchi forzisti 
oggi si sentirebbero di scommette¬ 
re. 

E una Guerra Fredda affollata di 
fantasmi. Uno lo evoca apertamen¬ 
te il Repubblicano Nucara (gruppo 
misto di ala centrodestra, non rutel- 
liana come La Malfa) : «Berlusconi, 
o chi per lui, rischia di chiedere le 
elezioni anticipate mentre altri po¬ 


trebbero formare un nuovo gover¬ 
no, proprio come nel ‘94». Certo, Fi¬ 
ni non sarà un novello Dini, lo ha 
già detto, ma la paura resta. Anche 
perché un finiano doc, scherzando 
fino a un certo punto, chiarisce: 
«Pensate davvero che Fini si fareb¬ 
be macellare dal voto anticipato? O 
è più probabile un governo istituzio¬ 
nale che faccia finalmente la legge 
sul conflitto di interessi e metta il 
tetto dei 73 anni anziché 76 per can¬ 
didarsi a premier...?». Dietro l’ango¬ 
lo di Palazzo Grazioli, insomma, sfi¬ 
lano poco rassicuranti sagome di 
Kadima e Grandi Coalizioni. Men¬ 
tre un senatore di provata fede ber- 
lusconiana evoca un fantasma 
uguale e contrario: «Fini sa che se 
cade il Cavaliere crolla il sistema. 
Come nel ‘93 : chi pensava di sostitu¬ 
ire Craxi con la vecchia De finì tra¬ 
volto pure lui». 

Fatto sta che, in questo momen¬ 
to, mentre scende la temperatura. 



Vìa lìbera definitivo del Senato al¬ 
le norme del decreto sui precari, 
così definitivamente convertito 
in legge: 137 sì, 113 no e sette aste¬ 
nuti. Bocciati gli emendamenti 
presentati daH’opposìzìone. 


si misurano le forze in campo. An¬ 
che quelle interne. «Berlusconi 
smentisce chi confonde il confronto 
interno con un’ordalia» gettano ac¬ 
qua sul fuoco i “pontieri” Augello, 
Saro e Valditara. Anche loro però si 
sono confrontati con un’atmosfera 
plumbea tra i colleghi parlamentari 


di fronte alla prospettiva di nuove 
elezioni a due anni daH’inizio legi¬ 
slatura. Persino i capigruppo han¬ 
no toccato con mano lo spettro 
del governissimo. A molti peones 
non basta la promessa di essere ri- 
candidati: sono scottati dal prece¬ 
dente del 2008, quando con buo¬ 
na pace delle rassicurazioni il 
50% non trovò posto nelle liste 
bloccate della nuova legge eletto¬ 
rale. 

A convincere il Cavaliere del¬ 
la frenata hanno contribuito an- 


Scetticismo 

Nel PdL non credono 
alla promessa 
di ricandidatura 


che i segnali di pace inviati dai fi¬ 
niani, soprattutto dal versante di 
Palazzo Madama, volti a riannoda¬ 
re il filo del dialogo anche sulla 
giustizia, offrendo garanzie. Ma¬ 
gari un percorso di «costituziona- 
lizzazione» del Lodo Alfano conte¬ 
stuale all’iter del processo breve. 
Sventando così la campagna di 
stampa targata Feltri-Belpietro 
per scaricare su Fini la “colpa” di 
una crisi di governo. Certo, Brigu¬ 
glio, uomo molto vicino al presi¬ 
dente della Camera, non è tenero 
con Schifani: «Il suo è un interven¬ 
to senza precedenti, un’anomalia 
istituzionale che mi spiace, nella 
storia costituzionale del Paese, 
possa essere addebitata al PdL». 
Bastone e carota, appunto. Roton¬ 
di avverte: «Berlusconi deve ri¬ 
prendere lo scettro, e lo sta facen¬ 
do». ❖ 
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Il gioco 
delle partì 

Campania 

infelix 


Plonatì, l’ultimo Irriducibile 
«Nicola vada avanti» 


■ L’ex mezzo busto, segretario 
dell’Alleanza di Mezzo, difende 
Cosentino con ogni mezzo necessa¬ 
rio. Attaccando, se serve. «L’accani¬ 
mento deirOn. Bocchino nei confron¬ 
ti deirOn. Cosentino supera, per certi 
versi, quello della magistratura». 


Pronto lo scambio: 
Cosentino rinunda 
alla Campania 
e la Giunta lo salva 

Mercoledì la decisione, ma la richiesta di arresto 
sarà respinta. Il Pdl però è agitato: dietrofront di 
Bocchino, isolato dai suoi, ha rischiato l’espulsione 


Verso la resa 


CLAUDIA FUSAMI 

cfusani@unita.it 

L a quadratura del cer¬ 
chio arriva probabil¬ 
mente poco dopo le cin¬ 
que del pomeriggio, do¬ 
po una settimana, ma 
soprattutto un giorno, ieri, passa¬ 
to davanti ai membri della Giunta 
per le autorizzazioni a difendersi 
dall’accusa di essere il politico di 
riferimento dei casalesi. Arriva 
quando il sottosegretario all’Eco¬ 
nomia Nicola Cosentino incontra 
per pochi minuti il premier Berlu¬ 
sconi nella saletta del governo di 
fianco all’aula di Montecitorio. 
«L’ho solo salutato» taglia corto Co¬ 
sentino. «Non voglio intervenire 
su questo caso» aveva detto il pre¬ 
mier arrivando alla Camera per il 
voto di fiducia. L’esito del caso Co¬ 
sentino, che è un caso giudiziario 
ma anche il braccio di ferro nel Pdl 
sul candidato governatore per la 
Campania nonché cartina di torna¬ 
sole di altre questioni e tensioni, 
prevede che il sottosegretario resti 
al suo posto ma che rinunci al pro¬ 
getto di diventare governatore. In 
cambio la Giunta respingerà la ri¬ 


chiesta di arresto in nome non solo 
del fumus persecutionis, la persecu¬ 
zione giudiziaria, ma anche dicen¬ 
do che l’inchiesta «sono solo chiac¬ 
chiere dei pentiti, una porcata». 

Nulla di ufficiale ma questo scam¬ 
bio in tre tempi è la soluzione più 
completa: An avrà la sua Regione, la 
Campania; Cosentino conserverà 
l’immunità parlamentare, garanzia 
sempre utile; si aggiusta anche que¬ 
sta lesione aU’interno del Pdl che as¬ 
somiglia sempre più a un bricco rot¬ 
to. Il caso Cosentino, infatti, è un ele¬ 
mento in più di tensione nella già 
sofferente maggioranza tirata tra i 
cofondatori Fini e Berlusconi. Il vice¬ 
capogruppo del Pdl Italo Bocchino 
ieri ha dovuto un po’ correggere il 
suo possibilismo circa il suo voto po¬ 
sitivo ad una mozione dell’Idv-Pd 
che chiede le dimissioni del sottose¬ 
gretario. Per tutto il giorno è stato 
un botta e riposta continuo all’inter¬ 
no della maggioranza con Bocchino 
che si è trovato solo (ad eccezione di 
Granata) e a rischio di espulsione 
(Valducci e Cicchitto). 

Cosentino è stato sentito per due 
ore ieri mattina dalla Giunta per le 
Autorizzazioni. Ha parlato molto e 
ha consegnato una memoria di 26 
pagine: «Contro di me c’è un fumo- 
ne persecutionis»; «indagano su di 


Foto Ansa 



Il sottosegretario aH’Economia Nicola Cosentino, prima della sua audizione alla Camera 


me dal 1994 senza essere stato mai 
né ascoltato né raggiunto da un avvi¬ 
so di garanzia»; «a ridosso del voto è 
scattata la tagliola giudiziaria»; 
«con me sono stati sovvertiti i cano¬ 
ni della civiltà giuridica». Il presi¬ 
dente Pierluigi Castagnetti (Pd) ha 
aggiornato la seduta a mercoledì 
prossimo quando ci sarà anche il vo¬ 
to finale. Gli schieramenti sono già 
chiari. Il relatore Antonino Lo Presti 
(Pdl) invocherà il fumus della perse¬ 
cuzione giudiziaria. «Un’inchiesta 
cominciata nel ’94, senza neppure 


un avviso di garanzia, quali garan¬ 
zie si danno a un indagato?» osserva 
l’ex aennina Annamaria Bovicelli. 

No secco dell’Idv e del Pd. «L’in¬ 
chiesta è ben circostanziata e il tem¬ 
po trascorso è la prova della serietà 
dei giudici che hanno cercato riscon¬ 
tri oggettivi e individualizzanti» 
commenta Marilena Samperi (Pd). 
Voterà contro l’arresto il radicale 
Maurizio Turco: «L’ordinanza spie¬ 
ga, purtroppo, un sistema politico 
perverso ma non è il sistema dei ca¬ 
salesi e non c’entra il 41 bis». ❖ 



















PARLANDO 

DI 

I Verdi 
ci saranno 


«Il 5 dicembre saremo In piazza In nome del popolo Inquinato contro un governo che sta 
facendo le peggiori politiche ambientali della storia della Repubblica. Quando c'è Inquinamen¬ 
to c'è stage di vite e di diritti». Il presidente del Verdi Angelo Bonelll annuncia l'adesione al No 
Berlusconi Day Indetto da blogger gruppi su Facebook e associazioni di società civile. 
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Tra Pd e Idv scatta la 
«guerra» delle mozioni 

Continua la guerra delle mozio¬ 
ni tra Pd e Idv sul caso Cosenti¬ 
no. Ieri mattina Tldv ha presentato il 
suo testo, nel pomeriggio i democrati¬ 
ci hanno presentato una mozione a 
Montecitorio, mentre al Senato un te¬ 
sto analogo era già stato depositato 


Il sindacato delle toghe organiz¬ 
za la simulazione del conteggio 
dei processi destinati a morire. 
Martedì il “processo breve” co¬ 
mincia riter al Senato. Oggi il mi¬ 
nistro Alfano comunica i dati sul- 
Pimpatto della nuova norma. 


CFUS. 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Oggi il ministro Alfano misurerà l’im¬ 
patto del “processo breve” sui circa 
tre milioni e mezzo di processi penali 
pendenti in Italia. Con i “numeri” ne¬ 
ro su bianco - si parla di circa 600 mi¬ 
la procedimenti destinati a morire ap¬ 
pena la legge entrerà in vigore- sarà 
possibile ragionare sui reali effetti 
dell’ultima trovata del Pdl in tema di 
giustizia. Intanto le toghe faranno la 
loro personale simulazione. Per vede¬ 
re l’effetto che farà nelle aule, davan¬ 
ti alle vittime dei reati, davanti agli 
avvocati, tutti in rivolta (rilievi di «pa¬ 
lese incostituzionalità» sono arrivati 
anche dalla Aspp, i professori di pro¬ 
cedura penale) contro una legge defi¬ 
nita «nefasta» e «devastante». La deci- 


mesi fa. La nuova mozione Pd vede 
tra i primi firmatari Bersani e France- 
schini. Nella mozione Pd si legge che 
«indipendentemente dall’esito della 
richiesta (di autorizzazione) e dal¬ 
l’eventuale accertamento della re¬ 
sponsabilità penale» è «evidente che 
ragioni di opportunità e di precauzio¬ 
ne devono indurre» il governo a Invi¬ 
tare Cosentino alle dimissioni. 


sione è stata presa ieri nella riunione 
della Giunta esecutiva dell’Anm con¬ 
fermando un’idea già circolata nei 
giorni scorsi nella mailing list. Fun¬ 
zionerà più o meno così: in ogni di¬ 
stretto giudiziario, in ogni tribunale, 
giudici e pm - entro il 30 novembre - 
faranno una simulazione reale, come 
se la legge sul processo breve - la cui 
norma transitoria dichiara prescritti i 
procedimenti dopo due anni dalla ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio per i reati 
entro i dieci anni di pena - fosse già in 
vigore. Giudici e presidenti di sezio- 


Il ministro Alfano 

Comunica il numero dei 
processi destinati a 
morire. Seicentomila? 


ne potranno scegliere se fare una rico¬ 
gnizione più omogena in cancelleria 
e calcolare i tempi di vita di ogni pro¬ 
cedimento. Oppure se optare per un 
dato meno completo che si limita ad 
esempio ai processi iscritti a ruolo in 
un determinato giorno o nell’arco del¬ 
la settimana. Ognuno poi comuniche- 


Mills s’è fatto furbo: fondi neri 
è testimone ma non viene 

David Mills, testimone per l’udien¬ 
za di oggi al processo a carico del 
deputato Pdl Berruti (riciclaggio sui pre¬ 
sunti fondi neri dei diritti tv di Mediaset), 
ha fatto sapere ai giudici che non viene 
in Italia e davanti a una rogatoria si avvar¬ 
rebbe della facoltà di non rispondere. 


rà il dato al rispettivo distretto del- 
l’Anm. Nessuna pretesa scientifica. 
Ma comunque un dato significativo, 
e non solo numerico, sugli effetti del 
“processo breve”. 

CHE MARTEDÌ prossimo, come ha an¬ 
nunciato il presidente della Commis¬ 
sione Giustizia Filippo Berselli, co- 
mincerà il suo iter al Senato. Ma le 
cui quotazioni di poter diventare leg¬ 
ge senza modifiche diminuiscono di 
giorno in giorno. Ghedini e soci stan¬ 
no lavorando sulla norma transito¬ 
ria, il vero nodo da sciogliere. Intan¬ 
to i processi in cui Berlusconi è impu¬ 
tato sono congelati fino a metà gen¬ 
naio, segno che il Tribunale di Mila¬ 
no ha accolto in senso estensivo, co¬ 
me indicato anche dalla Consulta, il 
principio di applicazione del legitti- 



Cento persone si sono radunate 
davanti al Tribunale di Varese per 
manifestare a favore dell'appello 
dello scrittore Roberto Saviano, 
che chiede a Berlusconi di «ritira¬ 
re la norma sul processo breve». 


mo impedimento. Che tutto somma¬ 
to, alla fine, lavorando anche sul dop¬ 
pio binario di una riforma costituzio¬ 
nale che reintroduca l’immunità par¬ 
lamentare («magari affidando il giu¬ 
dizio non più alla Giunta ma a un or¬ 
gano terzo» diceva ieri qualcuno del 
Pd) potrebbe essere la soluzione mi¬ 
gliore per uscire da questa paralisi 
sulla giustizia. E “tutelare” il pre¬ 
mier. 

Intanto ieri l’Anm ha dato il via li¬ 
bera alle consultazioni per l’elezione, 
a luglio, del nuovo Csm. Per scegliere 
i 16 togati di Palazzo dei Marescialli, 
saranno ammesse «candidature più 
ampie» comprensive anche di nomi 
che nulla hanno a che fare con le cor¬ 
renti della magistratura.^ 



ANTIMAFIA: 
SIGNORI 
SI SCENDE 


PROCURE 
A VUOTO 

Saverio 

Lodato 


S arà la crisi delle vocazio¬ 
ni, che si manifesta un 
po’ dappertutto. Sarà so¬ 
lo il buon senso, quello 
che spinge ciascuno di 
noi a non cercare gratis i suoi guai. 
Sarà che ai “giudici ragazzini”, alla 
Rosario Livatino per intenderci, 
hanno fatto passare la voglia. Come 
che sia, la notizia di ieri sulle zero 
domande per la procura di Paler¬ 
mo, è la spia che la corsa ad arruo¬ 
larsi nelle file dell’antimafia e in 
quelle dello stato di diritto si è esau¬ 
rita. È un mesto: «Signori, si scen¬ 
de», racchiuso in queste cifre: in 96 
procure italiane, per 197 posti va¬ 
canti, sono state presentate 85 do¬ 
mande, appena il 40%; alla procura 
di Palermo neanche una domanda 
per 16 posti di P.M.; in Sicilia 13 
procure su 14 sono rimaste senza 
pretendenti. Senza dubbio questi 
numeri un benefico effetto lo avran¬ 
no: faranno dormire più serena¬ 
mente l’onorevole Fabrizio Cicchit- 
to, insonne perché convinto che i 
magistrati d’Italia si alzano all’alba 
per cucinare allo spiedo, a colpi di 
avvisi di garanzia, un premier altri¬ 
menti immacolato come Silvio Ber¬ 
lusconi. Ai gregari, si sa, è negata 
l’atarassia del capo. Tanto è vero 
che c’era voluto lo stesso capo di Cic- 
chitto, Berlusconi, per definire sere¬ 
namente i giudici «assassini, terrori¬ 
sti, farabutti, brigatisti, faziosi, sadi¬ 
ci torturatori, perversi da manuale, 
menti distorte, folli, manipolatori 
di pentiti, malati di mente, antropo¬ 
logicamente diversi». Chi presente¬ 
rebbe domanda nell’Italia del 2010 
per incarichi tanto stravaganti? 

A Cicchitto, se ci è concesso, sug¬ 
geriamo di commissionare, alle po¬ 
tenti televisioni e giornali di fami¬ 
glia, un rapportino dettagliato sul 
colore dei calzini di quel 40% di ma¬ 
gistrati che, con sprezzo del perico¬ 
lo, si sono fatti avanti. Quei numeri 
ci dicono anche un’altra cosa: di an¬ 
timafia i magistrati italiani non vo¬ 
gliono più sentire parlare, e nean¬ 
che sentire l’odore. Sbagliano, cer¬ 
to. Ma cerchiamo di capirli. ❖ 
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ROBERTO F. 

L’acqua 

Sarebbe il caso che venisse pubblicato sui quotidiani l’elenco dei parla¬ 
mentari che, col loro voto, promuoveranno a legge la privatizzazione 
dell’acqua. In questo modo gli Italiani, alle prossime elezioni penseran¬ 
no a chi dovranno il «piacere» delle «pesanti» conseguenze che toc¬ 
cheranno pure a loro. 


RISPOSTA La privatizzazione, che non è solo delLacqua ma riguar¬ 

da tutti i servizi pubblici locali (escluso il gas, il trasporto ferroviario 
regionale e la gestione delle farmacie comunali) e fra poco anche i rifiuti 
determinerà un aumento delle tariffe e una contrazione deU’occupazio- 
ne. Il privato che investe, infatti, non lo fa perché è buono, lo fa per 
trarne profitto. Come già verificato per l’acqua, del resto, perché l’affida¬ 
mento a società miste da parte dei Comuni ha determinato un aumento 
spropositato delle tariffe (inferiore, nell’ultimo decennio, soltanto a 
quello dei prodotti petroliferi) e l’utilizzazione in altre attività speculati¬ 
ve dei guadagni comunque certi legati alla erogazione di un servizio di 
cui gli utenti non possono fare a meno. Proseguire su questa strada signi¬ 
fica, come in tante situazioni scandalose della sanità, svendere dei beni 
pubblici a persone ed a società più o meno «amiche» dei politici che 
hanno soldi, puliti o sporchi, da investire. Disinteressandosi dei cittadini 
obbligati solo a pagare i guadagni del privato perché di questi servizi (e 
dell’acqua in particolare) non possono fare a meno. 


SARAARMENTANO 

Il tempo di Sara e Rob 

Mi chiamo Sara, ho trentun'anni, so¬ 
no un'attrice e forse proprio perché 
di questi tempi lo sono davvero, so¬ 
no disoccupata. Tengo la bimba del¬ 
la vicina che ha un anno per tre ore 
il pomeriggio mentre sua madre la¬ 
vora dalla mattina alla sera per non 
perdere la sua posizione lavorativa 
e anche per pagare me. Il mio com¬ 
pagno Rob, trentadue anni è un at¬ 
tore pure lui e ultimamente si è mes¬ 
so a fare il cameriere. E' un'ironia 
ma quasi nessuno intorno a noi fa il 


lavoro per cui ha studiato! Ah sì...poi 
siamo anche laureati in Lettere Mo¬ 
derne, entrambi con 110 e lode ma del 
resto di questi tempi la laurea in Lette¬ 
re la danno a cani e a porci! Viviamo 
insieme da sette anni in un piccolo 
ma grazioso appartamento con mu¬ 
tuo trentennale ottenuto solo ed 
esclusivamente con la garanzia dei 
miei genitori e con l'intera liquidazio¬ 
ne di quarant'anni d'insegnamento di 
mio padre (grazie papà!). E poi...sono 
incinta! L'abbiamo detto ai nostri ami¬ 
ci una sera di qualche mese fa, erano 
qui a cena da noi: Manuela, giornali¬ 
sta che prima faceva la babysitter e 
ora lavora in un bed and breakfast. 


Davide, architetto tornato da poco 
da Madrid dopo che è stato licenzia¬ 
to, ora deve vivere con i suoi e sta cer¬ 
cando di mettere su uno studio con 
Giorgio, altro architetto che si è licen¬ 
ziato da uno studio super trendy do¬ 
ve lavorava per dieci ore al giorno tut¬ 
ti i giorni con partita iva e con Leonar¬ 
do, architetto, tornato da Londra do¬ 
po essere stato licenziato anche lui. 
Gaia che impazzisce per scrivere la te¬ 
si di dottorato in architettura, e poi 
Vincenzo avvocato che lavora dieci 
ore al giorno tutti i giorni per uno stu¬ 
dio legale con partita iva! Ho detto lo¬ 
ro "Sono incinta!" ed ho visto delle fac¬ 
ce prima di tutto stupite e poi allucina- 
te...e poi felici, lacrime, abbracci! "Ra¬ 
gazzi siete davvero coraggiosi!" ci ha 
detto Davide e io e Rob ci siamo guar¬ 
dati, abbiamo sorriso e forse in quell' 
attimo abbiamo avuto un po' di pau¬ 
ra! 


FEDELE BOFFOLI 

L’eternit e lo Stato italiano 

Clamoroso colpo di scena di queste 
ore nel processo Eternit di Torino: ap¬ 
pena concesso, all'aw. Ezio Bonanni 
di Latina, dal Tribunale Ordinario di 
Torino, un decreto per la citazione in 
giudizio, quale responsabile civile, 
dello Stato italiano (nella persona del¬ 
la Presidenza del Consiglio dei Mini¬ 
stri). Un caso forse senza precedenti 
che vedrà lo Stato italiano comparire, 
neH'aula di un suo Tribunale, a difen¬ 
dersi «per l'udienza che si celebrerà il 
10 dicembre 2009, ore 10,00, nella 
maxi-aula 1, ingresso 16, piano -2» a 
Torino assieme ai Sigg.ri Schmi- 
dheiny Stephan Ernest (Svizzera) e 
De Cartier De Marchienne Louis (Bel¬ 
gio), responsabili delle gestioni Eter¬ 
nit, «...per non aver adottato i provve¬ 
dimenti necessari a garantire il rispet¬ 
to dei principi costituzionali e l'attua- 
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zione delle specifiche direttive CEE 
in materia di tutela della salute dei la¬ 
voratori...». 


DANTE MAZZONI 

Un ticket per l’infarto 

Il 17 novembre sono andato dal mio 
dottore di famiglia per farmi prescri¬ 
vere le medicine necessarie dell'infar¬ 
to che ho subito, fatto questo mi reco 
in farmacia con le ricette, ma con 
mio stupore mi sento dire dalla far¬ 
macista che adesso devo pagare un 
ticket sul farmaco che si chiama Se- 
quacor, senza però che ci sia l'analo¬ 
go generico. Ho chiesto alla farmaci¬ 
sta se qualche categoria fosse esclu¬ 
sa dal pagamento del ticket per que¬ 
sto farmaco e mi sono sentito rispon¬ 
dere che gli unici esclusi dal paga¬ 
mento sono solo gli invalidi di guer¬ 
ra. Visto questo mi sono chiesto co¬ 
me faranno sopratutto gli anziani 
che hanno una pensione minima. Il 
farmaco è vitale e la gente cardiopati¬ 
ca non ne può fare a meno. 


MARCO CHIERICI 

Le escori di Gheddafi 

Anziché dare priorità allo spavento¬ 
so, vergognoso e drammatico pro¬ 
blema irrisolto e sempiterno della fa¬ 
me nel mondo, un'agenzia di hostess 
ha reclutato duecento ragazze per 
una «lezione» del dittatore sull'IsIam. 
Le donzelle, per un compenso di 60 
euro, dovevano essere eleganti, ma 
sobrie, alte almeno un metro e set¬ 
tanta. Alla faccia del rispetto della 
donna, le più belle sono state posizio¬ 
nate nelle prime file, e le meno belle 
nelle file successive della platea. Il co¬ 
lonnello ha precisato che l'IsIam è 
l'unica vera religione e che con il tem¬ 
po tutti lo capiranno. 
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ACQUA REGALO 

Cara Unità, non sarà il caso di dire 
in mezzo alla gente che la privatizza¬ 
zione delFacqua è uno altro regalo 
agli amici suoi con i soldi! E noi pa¬ 
gheremo un bene di tutti ai soliti af¬ 
faristi, grazie. 

VALE 

BERSANI AVANTI TUTTA 

Bene Bersani... Poche chiacchiere e 
buoni propositi, vai avanti così che 
presto arrivano i risultati. 

MICHELE 


GIOCHI DI GOVERNO 
SULLA PELLE 
DEI MALATI 


POLITICA 
E MALATTIA 

Maria Farina Coscioni 

COPRESIDENTE ASS.NE LUCA COSCIONI 



IL FUTURO 
È DIGITALE MA 
NOI NON CI SAREMO 


BANDA LARGA 
E POSTI DI LAVORO 

Fabrizio Solari 

SEGRETARIO CONFEDERALE CGIL* 



IO PD VADO IN PIAZZA 

Sono d’accordo con gli Amici di Fa- 
cebook e con Di Pietro. Pur essendo 
del PD scenderò in piazza il 5 dicem¬ 
bre. Non sono d’accordo con Bersa¬ 
ni, forse non ricorda quando sono 
caduti governi x manifestazioni di 
piazza. Ora è il momento di muover¬ 
ci, le parole che si sperperano non 
servono. Muoviamoci e finiamola di 
dare fiato a discorsi inutili. Forza e 
uniti. 

CESARE P. (ROMA) 

SERVONO IDEE 

Piazza sì, piazza no. Sono con Bersa¬ 
ni, in questo momento bisogna pen¬ 
sare a costruire un’alternativa a que¬ 
sto governo con le idee. Mobilitia¬ 
moci per costruire un’altra Italia. La 
piazza è importante ma ancora di 
più per gli operai è far capire i pro¬ 
getti per un futuro diverso. Sappia¬ 
mo già che siamo tanti che non sop¬ 
portano più le angherie di questo go¬ 
verno ma cerchiamo con le idee di 
farne unire ancora altri. 

LUCIANO (LI) 

SPAZZATURA 

L’aumento della tassa c’è ma oggi 
Napoli è inondata dalla spazzatura. 
Che fare? Chiusi in casa in attesa di 
che? 

MARIO MURZI 
DOPO PIROSO 

Ed ora a La 7 un altro berluscones, 
Vigorelli. Già mi era antipatica la ge¬ 
stione Piroso, ci pensate dopo? 

LOLLI GUIDO 

I CALCI E I FIORI 

Io ho votato Franceschini perché mi 
piaceva quel suo chiaro e frontale 
antiberlusconismo come Colombo: 
non si dà un fiore a chi ti dà calci 
negli stinchi da 15 anni. 

SAVERIO (MO) 

BISOGNO DI ONESTÀ 

Cari amici del PD il 5 bisogna anda¬ 
re in piazza. Non è antiberlusconi¬ 
smo. É bisogno di onestà e libertà! 

ANTONIA 


S i qualifica da sola l’affermazione del vice-mi¬ 
nistro alla Salute Fazio che ha liquidato il 
mio sciopero della fame iniziato l’S novem¬ 
bre scorso a fianco dei malati di Sclerosi late¬ 
rale amiotrofica come un problema di perdita di qual¬ 
che chilo, una dieta insomma. Dal ministro della Salu¬ 
te Sacconi, invece, un silenzio eloquente che signifi¬ 
ca indifferenza, fastidio. Il 6 novembre alcuni malati 
di Sla (Sclerosi laterale amiotrofica, appunto). Salva¬ 
tore Usala, Giorgio Pinna, Mauro Serra, Claudio Sa- 
belli, hanno intrapreso uno sciopero della fame. Co¬ 
me già Luca Coscioni e Piergiorgio Welby, hanno de¬ 
ciso di lottare in prima persona, con gli strumenti del¬ 
la nonviolenza. «Viviamo senza alcuna assistenza», 
hanno scritto in una lettera aperta. Stiamo parlando 
di pazienti e di famiglie in situazioni spesso dispera¬ 
te, senza aiuti economici adeguati o assistenza. È 
sconcertante che il ministro della Salute e il suo vi¬ 
ce-ministro, che tanto tempo trovano per ergersi a 
difesa degli embrioni crioconservati in azoto liquido, 
non trovino il tempo perché si completi l’iter che ri¬ 
guarda i cosiddetti “Lea”, cioè i Livelli essenziali di 
assistenza, e con questi si aggiorni finalmente il No¬ 
menclatore degli ausili e delle protesi, fermo al 1999. 

Ricordo gli obiettivi deU’iniziativa: 1. rendere noto 
l’effettivo utilizzo dei finanziamenti stanziati nel 
2007 e nel 2008 per i «comunicatori», cioè macchine 
di nuova generazione che consentono a soggetti con 
compromissione della voce di comunicare; 2. rende¬ 
re operativa l’approvazione della nuova versione del¬ 
l’assistenza protesica del nuovo Nomenclatore in mo¬ 
do che sia garantita la fornitura adeguata ad ogni per¬ 
sona con disabilità; 3. adottare le linee guida cui le 
Regioni si conformano nell’assicurare un’assistenza 
domiciliare adeguata per i soggetti malati di sclerosi 
laterale amiotrofica. 

Giovedì scorso ho appreso che il ministero della 
Salute, rispondendo a una mia precisa interrogazio¬ 
ne, ha detto il falso: ha infatti assicurato che la que¬ 
stione dei nuovi Lea era approdata in sede di Confe¬ 
renza Stato-Regioni e attendeva che fossero espletati 
gli adempimenti che a quella Conferenza spettano. 
Non era vero. Il vice ministro Fazio in Consulta ha 
infatti dichiarato: «Siamo molto vicini, all’invio dei 
Lea alla Conferenza Stato-Regioni». Il contrario di 
quanto scritto nella risposta del 20 ottobre. Il ministe¬ 
ro, insomma, ammette di non aver fatto nulla, e pro¬ 
mette di investire la Conferenza Stato e Regioni ve¬ 
nerdì 13 o martedì 17. Venerdì e martedì sono passa¬ 
ti. Si continua a giocare con la pelle dei malati. 

In questa nostra lotta si sono uniti circa 400 cittadi¬ 
ni; li ringrazio, e tra questi anche i colleghi parlamen¬ 
tari Maurizio Turco e il direttore di Notizie Radicali 
Valter Vecellio. È il modo, dandoci forza, di darsi for¬ 
za. ❖ 


S ono almeno SOmila i posti di lavoro, ed un 
potenziale contributo dello 0,2% alla cre¬ 
scita del Pii, a svanire dopo la decisione di 
non sbloccare 800 milioni di euro per le 
reti a banda larga. Queste stime sono sostanzial¬ 
mente condivise dalle valutazioni dello stesso mi¬ 
nistero dello Sviluppo economico e si aggiungono 
al fatto che l’obiettivo di superare il digitai divide 
(la distanza che separa chi accede alle nuove tecno¬ 
logie e chi ne è ancora escluso) risale a diversi anni 
fa. Lo stesso governo aveva recentemente propo¬ 
sto e aiutato norme di snellimento delle procedure 
per accelerare gli investimenti raccogliendo indi¬ 
cazioni di provenienza Agenzia delle Comunica¬ 
zioni, l’AgCom. L’Autorità, per parte sua, aveva 
operato per superare una serie di contestazioni ap¬ 
provando gli impegni di Telecom Italia in materia 
di accesso alla rete e definendo un’articolata stru¬ 
mentazione di intervento. 

Anche alla luce di questi fatti la decisione assun¬ 
ta nei giorni scorsi appare incongrua quanto in¬ 
comprensibile e sbagliata. 

Oggi in Italia solo il 20% della popolazione è 
connessa alle reti veloci (terzultimo posto a livello 
europeo). Un dato che colloca il nostro Paese sotto 
la media europea e lontanissimo dai paesi più svi¬ 
luppati che si attestano a percentuali doppie. 

Rinviare questa scelta di investimento significa, 
inoltre, allontanare definitivamente l’avvio della 
realizzazione della rete di nuova generazione in 
fibra ottica che, come per il superamento del digi¬ 
tai divide, non vedrà mai la luce senza una forte 
attività di indirizzo e di investimento da parte pub¬ 
blica. 

Con tali carenze infrastrutturali è pura propa¬ 
ganda il progetto di digitalizzazione del Paese. La 
posta elettronica certificata, l’espletamento digita¬ 
le del fare impresa, la semplificazione della Pubbli¬ 
ca amministrazione, lo sviluppo pieno della comu¬ 
nicazione digitale sono elementi importanti per 
uno sviluppo di qualità e obiettivi impossibili da 
raggiungere senza gli investimenti necessari. Il ri¬ 
schio concreto è di essere tagliati fuori dallo svilup¬ 
po dei nuovi contenuti del servizio universale a cui 
sta lavorando l’Europa intera. 

Le motivazioni portate dal governo a sostegno 
della rinuncia a questo investimento non reggono 
il confronto con la realtà descritta. Il mancato con¬ 
fronto su queste questioni rischia di allontanare 
l’uscita del nostro Paese dalla crisi, oltre che con¬ 
dannarci ad un profilo insufficiente nella qualità 
dello sviluppo. Cambiare opinione è ancora possi¬ 
bile, ed è un dovere insistere perché questa decisio¬ 
ne sbagliata sia rapidamente riconsiderata. 
^'responsabile della politica delle Reti 
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Stage alle Nazioni Unite 
Studenti ambasciatori all’ONU 


con DIPLOMATICI il tuo futuro 
non sarà più quello di una volta 



■ STAGE ALLE NAZIONI UNITE - STUDENTI AMBASCIATORI ALL’ONU - NEW YORK 

■ DIPLOMATICI PRIMO ENTE ITALIANO AD AVER PRESO PARTE Al MUN 

■ DIPLOMATICI MIGLIORE SCUOLA DEL MONDO ALL’ONU 2007 E 2009 

■ DIPLOMATICI UNICA AGENZIA ITALIANA DELLA UNITED NATIONS 
ASSOCIATIONS OF THE UNITED STATES OF AMERICA 

■ I CORSI SI TERRANNO A ROMA, MILANO, NAPOLI, CATANIA E PALERMO 
0 VIA WEB SULLA PIATTAFORMA E-LEARNING DI DIPLOMATICI 

■ SEDI OPERATIVE: CATANIA, MILANO, NEW YORK 

■ BORSE DI STUDIO E VOUCHER FORMATIVI A COPERTURA DELLE SPESE 

!»■ -‘^'1 ■ ’-f ■■ n ^ . i" A,il lì 



XI edizione 



Diplomatici 

FORMAZIONE PERMANENTE 
TIROCINI I STAGE 


CH/ CI COPIA E USA IL NOSTRO NOME VIOLA LA LEGGE E TI PRENDE IN GIRO. DIPLOMATICI SIAMO NOI. DIFFIDATE DALLE IMITAZIONI: LA NOSTRA STORIA È LA TUA GARANZIA. 
















17 


l’Unita 

GIOVEDÌ 
19 NOVEMBRE 
2009 


FOGUETTONE 

Francesca Ortalli 

inchiesta@unita.it 

La battaglia dì un padre che non riesce a dare il doppio cognome alla figlia avuta 
dalla moglie spagnola. Dopo una causa già vinta per il primo figlio, ricomincia l’incubo 

STORIA DI ÈVA, BAMBINA 
DAL NOME A METÀ 



Disegno dì Daniela Dì Gennaro (tecnica digitale) 


www.officinab5.it 


S torie di ordinaria burocrazia. Che segna¬ 
no gli appuntamenti mancati con la civil¬ 
tà e rendono la vita impossibile ai cittadi¬ 
ni, costretti a battagliare per i loro diritti 
mentre il governo si prodiga per l’ennesimo prov¬ 
vedimento ad personam. Ha del surreale la vicen¬ 
da che ha travolto la famiglia del docente di dirit¬ 
to cagliaritano Gianni Loy. Oggetto del contende¬ 
re, il doppio cognome che vorrebbe dare alla sua 
ultima figlia avuta dalla moglie spagnola. Un di¬ 
ritto, sancito dal Trattato istitutivo dell’Unione 
europea e dalla sentenza n. 148/2002 della Corte 
di Giustizia europea: ognuno, si certifica, può 
mettere il cognome che vuole e lo Stato non può 
metterci il naso. A Cagliari, invece non è così e il 
risultato pratico è una bambina senza nome che 
da più di settanta giorni attende di essere registra¬ 
ta all’anagrafe come Èva Loy-Fernandez. «Que¬ 
sta è la dimostrazione di quanto l’Italia sia arretra¬ 
ta nel mandare avanti il diritto comunitario»- 
spiega Gianni Loy- «Anche perché è scritto nero 
su bianco che la legislazione in vigore nel paese 
cessa di avere valore nel momento in cui entra in 


contrasto con le norme europee. Per cui non capi¬ 
sco tutta questa ostilità nell’applicare una legge 
senza dare alcuna spiegazione». Proteste, una let¬ 
tera inviata al sindaco di Cagliari Emilio Floris 
(Pdl) e infine, per dimostrare che si fa sul serio, un 
esposto alla Procura della Repubblica per seque¬ 
stro di persona. «Sembra un’esagerazione»- conti¬ 
nua Loy- «ma spesso io e mia moglie andiamo in 
Spagna. La bambina senza documenti non può 
viaggiare e di fatto ci impediscono di spostarci». La 
scorsa settimana sembrava aprirsi uno spiraglio, 
dopo un’interrogazione in consiglio comunale. In¬ 
vece è arrivato l’ennesimo rifiuto. Per il sindaco, 
insomma, questa registrazione con doppio cogno¬ 
me non s’ha da fare anche se nessuno sa perché. 

Così la vicenda approderà in Senato con un’in¬ 
terrogazione. E nel frattempo Gianni Loy ha accet¬ 
tato che la bimba venisse iscritta all’anagrafe come 
Èva Loy. Una situazione temporanea, come ha fat¬ 
to verbalizzare il docente cagliaritano, legata all’ur¬ 
genza di viaggiare. Ma al ritorno dalla Spagna è 
pronto a dare battaglia. Un legale tutelerà gli inte¬ 


ressi della bambina senza nome: la prima udien¬ 
za è stata già fissata per il 25 novembre. Gianni 
Loy sa infatti, di essere dalla parte della ragione. 
Anche perché due anni fa alla nascita di Pablo, si 
era verificata la stessa trafila. Risolta con una cau¬ 
sa, vinta, contro il Comune. Così, continua, «tut¬ 
to mi potevo aspettare tranne di dover ripetere 
tutto da capo con una sentenza a mio favore pas¬ 
sata in giudicato». 

Invece l’incubo ritorna, con tutta una serie di 
effetti pratici non proprio piacevoli: «fino all’an¬ 
no scorso mio figlio aveva doppi documenti: quel¬ 
li registrati in Spagna con doppio cognome e quel¬ 
li italiani con uno solo. Un paradosso, poteva ri¬ 
sultare illegittimo. Ora invece, dopo la nascita di 
Èva e il rifiuto di registrarla con il doppio cogno¬ 
me ci troviamo di fronte alla situazione assurda 
di due fratelli con cognomi diversi». In attesa di 
risolvere definitivamente la vicenda, Gianni Loy 
continua la sua lotta per i diritti, «per me ma an¬ 
che, e soprattutto, per i più deboli che non hanno 
gli stessi strumenti perché così si rallenta anche il 
processo d’integrazione dei nuovi cittadini». ❖ 
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^ Sì alla fiducia sul decreto Ronchi. Con 320 sì e 270 no parte la privatizzazione dei servizi locali 
^ Proteste in tutta Italia contro Tobbllgo di cedere al privati. La Cgll: è un favore alla criminalità 


Guerra a destra per Tacqua 
La Lega si beve la credibilità 


Foto Ansa 



Passa la fiducia sul decreto 
Ronchi. Ma la maggioranza sof¬ 
fre sugli ordini del giorno. Bos¬ 
si alla Lega: «Non si muore per 
una legge». Alcune Regioni per 
il ricorso alla Consulta. La sini¬ 
stra chiede il referendum. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

La fiducia passa per disciplina. Con 
320 sì e 270 no la strada è spianata 
per il decreto Ronchi (oggi il voto 
finale sul provvedimento), che pri¬ 
vatizza i servizi pubblici locali tra 
cui anche l’acqua. Umberto Bossi 
ha ammonito i suoi. «Non si muore 
per una legge, ma se cade il gover¬ 
no», ha detto alle camicie verdi re¬ 
frattarie a votare. Così il via libera 
è arrivato senza incidenti. Ma la 
giornata non è finita qui. Anzi, le 
sorprese sono arrivate dopo: sul vo¬ 
to per gli ordini del giorno. La mag¬ 
gioranza si sfarina, il governo va 
sotto per quattro volte. I malumori 
non sono solo quelli, espliciti, della 
Lega. Anche qualcuno del Pdl (per 
esempio Edmondo Cirielli) dichia¬ 
ra in Aula di appoggiare alcune pro¬ 
poste delle opposizioni. Alla fine il 
ministro Ronchi si arrende: decide 
di accogliere tutti gli ordini del 
giorno, trasformandoli in racco¬ 
mandazione. L’episodio non passa 
liscio nella maggioranza. Il capo¬ 
gruppo del Pdl Fabrizio Cicchitto si 
è sfogato con i suoi in Transatlanti¬ 
co. «Così non si va avanti», ha det¬ 
to, sottolineando che le votazioni 
di ieri devono rappresentare un 
monito per il futuro. Cicchitto se l’è 
presa con i ministri assenti: eviden¬ 
te che maggioranza e governo si ac¬ 
cusano reciprocamente. 

CARROCCIO D’ASSALTO 

Gli scontenti sono soprattutti nel 
Carroccio. I nordisti hanno presen¬ 
tato un ordine del giorno che con¬ 
sente di mantenere l’acqua in ma¬ 
no pubblica ai Comuni virtuosi. Al 
momento della prima votazione 
che ha visto il governo battuto, tra 


le loro file si sono contati ben 12 as¬ 
senti: tra gli altri anche il capogrup¬ 
po Roberto Gota, il suo vice Marco 
Reguzzoni, i presidenti delle com- 


Furia Cicchitto 

Si è arrabbiato 
con i ministri assenti 
«Così non si va avanti» 


missioni Bilancio e Esteri Giancarlo 
Giorgetti e Stefano Stefani e il sotto- 
segretario Francesca Martini. Quan¬ 
to alle opposizioni, erano presenti al 
gran completo (95% per Pd, 94% 
per Udc e 92% per l'Idv). Nelle altre 
votazioni è stato il Pdl a fare acqua: 
contro i 6 assenti della Lega, ne man¬ 


cavano una cinquantina tra ex FI e 
An. Di questi ultimi 20 erano compo¬ 
nenti dell'esecutivo. 

Il voto di oggi segnerà la fine della 
battaglia parlamentare sulla cessio¬ 
ne ai privati della gestione di un be¬ 
ne prezioso come l’acqua. Ma la 
guerra continuerà altrove. Già il pre¬ 
sidente deU’Emilia Romagna Vasco 
Errani denuncia il fatto che sulla pri¬ 
vatizzazione dei servizi pubblici lo¬ 
cali sia «venuta meno una leale colla¬ 
borazione e rispetto istituzionale». 
Il presidente ha annunciato che «va¬ 
luterà i profili di costituzionalità del 
provvedimento» (stessa linea della 
Regione Marche), mentre la questio¬ 
ne arriverà sul tavolo della conferen¬ 
za delle Regioni la prossima settima¬ 
na. Raffaele Fitto replica a stretto gi¬ 


ro: «Di incostituzionale nel provevdi- 
mento c’è ben poco». Ma intanto con¬ 
sumatori e partiti della Federazione 
della sinistra annunciano un referen¬ 
dum contro la legge Ronchi, ovvero 
«la privatizzazione forzata dell’ac¬ 
qua». Durissimo l’attacco della Cgil. 
«Privatizzare acqua e ciclo dei rifiuti 
è un favore alla criminalità organiz¬ 
zata», afferma il segretario generale 
Fp-Cgil, Carlo Podda. Il quale sottoli¬ 
nea anche «la partecipazione dei la¬ 
voratori del comparto igiene am¬ 
bientale allo sciopero unitario di og¬ 
gi contro la privatizzazione dei servi¬ 
zi, è stata straordinaria e generaliz¬ 
zata», con un'adesione del «90% in 
Campania e Marche, 85% in Piemon¬ 
te, Veneto, Toscana ed Emilia Roma¬ 
gna, 80% in Lombardia e Puglia». ❖ 
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Non ci stanno quelli di Cittadinanza attiva, l’associazione per la tutela dei consumato¬ 
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Quelli che 

gli interessi dei gruppi industriali privati che di regolamentare un settore vitale per la socie¬ 
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Intervista a Pasquale Steduto 1 

1 Intervista ad Alberto De Monaco 



«Rischioso mettere le mani 

«Nella provincia di Latina 

su un bene comune 

quello che scorre è gestito 

che è un diritto di tutti» 

dalle banche d’affari» 

a 1 on capisco la fretta». Pa- 

1 \ 1 squale Steduto, respon- 

1 \ 1 sabile dell’unità di ge- 
1 XI stione Fao sullo svilup- 

1 ^ po delle risorse idriche 

e coordinatore di tutte le agenzie 
Onu sull’accesso all’acqua, non vuole 
entrare direttamente in polemica con 
il governo italiano sulla privatizzazio¬ 
ne dell’acqua. Si limita a fare un invi¬ 
to alla «cautela», perché «privatizzare 
una risorsa così strategica, dietro la 
quale c’è un diritto fondamentale, 
può essere molto rischioso». 

In che senso rischioso? 

«Non dimentichiamo che ci sono forti 
attività lobbistiche di multinazionali 
che cercano di penetrare in nuovi 
mercati e che possono avere una spro- 

suoi aspetti politici e partitici, non di¬ 
pende dalla proprietà pubblica della 
risorsa. Ci può essere una corretta ge¬ 
stione anche in aziende pubbliche se 
motivate e messe in condizioni di es¬ 
sere efficienti. Il problema è la discre¬ 
zionalità. Se il privato può considera¬ 
re l’acqua come una merce uguale al¬ 
le altre e può stabilirne il prezzo, per¬ 
seguirà il massimo profitto. Cosa suc¬ 
cede a chi non paga? Adesso in Italia 
non si può staccare il servizio ma poi? 
L’azienda più vende più guadagna e 
ciò è controproducente rispetto agli 
obiettivi di non sprecare una risorsa 
limitata che deve essere risparmiata, 
garantendone contemporaneamente 
l’accesso a tutti, come ricorda il 7° 
obiettivo del Millennio per l’umani¬ 
tà». 

Ci devono essere delle regole. 

«A volte anche quando ci sono regole 
e i privati non stabiliscono i prezzi, 
l’azienda privata può abbassare il co¬ 
sto del servizio e quindi scade la quali¬ 
tà. È un settore vulnerabile in termini 
di governance». 

Esempi positivi? 

«Il modello svedese, dove esiste una 
sola municipalità con un Service provi¬ 
der privato, ma tutte le aziende sono 
efficienti. La legge prescrive persino 
che dall’acqua in ogni caso non si pos¬ 
sa trarre alcun profitto. L’acqua è un 
bene non una merce. Tanto che nei 
documenti Fao non si cita mai il prez¬ 
zo dell’acqua ma sempre il costo o la 
tariffa, la tassa. Non è essenziale solo 
per bere e per l’igiene. L’acqua serve 
anche per produrre cibo: per ogni ca¬ 
loria che mangiamo serve un litro 
d’acqua». 

RACHELE GONNELLI 

A Iberto De Monaco fa par- 

/\ te del comitato Acqua 

/ \ pubblica di Aprilia, in 

«guerra» con la società 
/ 1 Acqualatina, snocciola 

termini di diritto societario come un 
libro stampato: «Abbiamo dovuto stu¬ 
diare e imparare», dice. 

Come è cominciata la guerra dell’ac¬ 
qua? 

«È una storia che inizia nel giugno 
2006, quando Acqualatina chiama a 
raccolta, senza gara pubblica, le ban¬ 
che e pone come vincolo un prestito 
entro il luglio 2006 di 35 milioni, il 
ché la dice lunga a proposito delle ac¬ 
que in cui navigava Acqua latina. La 
Depfa, una banca irlandese, la stessa 
dei derivati del comune di Milano, 

sentanti nella società? 

«I sindaci non leggono gli atti socie¬ 
tari e quindi non sanno nulla di ciò 
che hanno dato in garanzia. E poi, 
la banca ha ottenuto che il flusso di 
cassa (cioè le bollette) sia del 30% 
superiore ai costi. Il sindaco si trova 
in una scomoda posizione: è obbli¬ 
gato a perseguire il profitto societa¬ 
rio, anche se questo è in contraddi¬ 
zione con l’interesse dei cittadini». 

Il comitato come si muove? 

«Stiamo vincendo tutti i ricorsi per¬ 
ché nessuno ha sottoposto ai cittadi¬ 
ni il contratto privatistico da firma¬ 
re, né i consigli comunali lo hanno 
votato. Come cittadini, il contratto 
in essere è quello con il comune, 
non quello fondato su clausole ves¬ 
satorie». 

Le bollette sono aumentate? 

«Nel 2004, dopo l’ingresso di Veo¬ 
lia, le tariffe (secondo le diverse fa¬ 
sce) sono aumentate dal 50 al 300 
per cento. In seguito sono aumenta¬ 
te del 5% annuo». 

Chi c’è nel CdA di Acqua Latina? 

«Il presidente è il senatore Claudio 
Fazzone che ha votato a favore del 
decreto Ronchi al Senato. Mi chie¬ 
do se non ci sia conflitto di interessi. 
Il CdA si divide fra Udc e Pdl (An e 
Fi). Nel 2002, quando fu firmato il 
contratto di gestione per la provin¬ 
cia di Latina, Paride Martella (Udc) 
era presidente della Provincia e pre¬ 
sidente di Acqualatina. Lui firmò 
per la Provincia, per la Spa firmò il 
vicepresidente Luigi Raimondo Bes- 
son che, dopo aver disegnato gli 
Ato del Lazio sotto la giunta Badalo¬ 
ni, lasciò la Regione». 

JOLANDA BUFALINI 

L’ombra delle lobby 

Attenzione alle lobby 
delle multinazionali che 
penetrano nel mercato 

Primi cittadini 

«I sindaci non sanno 
nulla delle clausole 
vessatorie imposte» 

porzione di forze rispetto ai governi. 
Poi è difficile sradicarle, riottenere il 
controllo. Non dico si debba esclude¬ 
re a priori una gestione privata ma le 
esperienze che stiamo monitorando 
in tutto il mondo insegnano - dal- 
l’Uganda a Città del Messico, alla Boli¬ 
via fino agli ultimi sviluppi in Francia 
- che quando sono entrati i privati, i 
prezzi sono saliti molto, ci sono state 
reazioni delle comunità e i governi 
hanno dovuto fare marcia indietro. E 
non è facile». 

Ma la gestione pubblica, si dice, spes¬ 
so crea carrozzoni e sprechi. 

«La disfunzionalità degli enti, con i 

mette i 35 milioni e si guadagna un 
contratto da 114 milioni di euro. La 
sola due diligence è costata 3 milioni. 
Contratto in Project Financing ma 
qui non ci sono investimenti». 

Un prestito garantito come? 

«In caso di default la banca ha come 
garanzia il 49% di Veolia, l’azionista 
privato, più il 18% del capitale pub¬ 
blico. Alcuni comuni hanno dato in 
pegno il 22% delle azioni. Siamo a ol¬ 
tre il 67 per cento in mano alla banca, 
un potere troppo invadente: pratica- 
mente il servizio dell’acqua è in ma¬ 
no alla banca». 

Non ci sono i sindaci o i loro rappre- 
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L*ex terrorista rosso Cesare Battisti al computer in un’immagine presa dalla tv 


^ L’Alta Corte del Brasile decide di rimpatriare l’ex terrorista: sconterà la pena in Italia 
^ I giudici decidono, in tarda serata (5 a 4) di lasciare l’ultima parola al presidente Lula 


Battisti, si all’estradizione 
«Delitti comuni, non politici» 


Primo via libera per l’estradi¬ 
zione di Cesare Battisti, l’ex ter¬ 
rorista dei Pac, condannato al¬ 
l’ergastolo in Italia per quattro 
omicidi. L’Alta corte brasiliana 
ha votato per il sì. L’ultima pa¬ 
rola potrebbe spettare a Lula. 


PINO BARTOLI 

ROMA 

Cinque a quattro per l’estradizione 
di Cesare Battisti in Italia. È finita 
in questo modo la terza udienza 
del Supremo Tribunal Federai 
(Stf) sul caso giudiziario che ormai 
da mesi ha al centro il destino del¬ 


l’ex terrorista rosso italiano. La lun¬ 
ga attesa sul verdetto si è chiusa con 
la posizione espressa dal presidente 
del Supremo, Gilmar Mendes, che si 
è detto a favore della riconsegna a 
Roma di Battisti, rilevando tra l’altro 
che i quattro omicidi per i quali è sta¬ 
to condannato l’imputato in Italia so¬ 
no in sostanza «crimini comuni, non 
politici». 

Subito dopo aver manifestato la 
propria posizione, durante una pau¬ 
sa dei lavori, il legale di Battisti, Luis 
Roberto Barroso, ha detto di essere 
«dispiaciuto che Mendes si sia pro¬ 
nunciato in questo modo. Ma lui, ha 
aggiunto, è il presidente del Tribuna¬ 


le». 

«Il mio pensiero va ai familiari del¬ 
le vittime di Battisti, che hanno final¬ 
mente visto riconosciuto il loro fon¬ 
dato diritto ad avere giustizia», ha 


Le reazioni 

Appresa la notizia 
la Camera dei deputati 
ha applaudito 


commentato il ministro degli Esteri, 
Franco Frattini. «È una decisione im¬ 
portante. Ci auguriamo, ha rilevato 
il ministro, che questa decisione sia 


vincolante» per le altre autorità e 
«sia eseguita subito». «È una decisio¬ 
ne importante, è un passo ulteriore 
verso una affermazione del diritto e 
del riconoscimento della sofferenza 
dei familiari delle vittime del terrori¬ 
smo: l’Italia unita ha fatto valere le 
sue ragioni», ha detto il vicepresiden¬ 
te del Senato, Vannino Chiti. Per Ja¬ 
copo Venier (dei Comunisti italia¬ 
ni): quella proveniente dal Brasile 
«è una buona notizia, vorremmo pe¬ 
rò che il Governo italiano mettesse 
lo stesso impegno per ottenere la 
consegna di Delfo Zorzi, il neofasci¬ 
sta di Ordine Nuovo, ricercato per le 
stragi di Piazza della Loggia e Piazza 
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Dalla Vargas a Henri Levy 
il suo caso divise la Francia 


Lidentìkìt 

4 ergastoli per omicidio 
Poi si rifà una vita ali’estero 


CESARE BATTISTI 

EX TERRORISTA- SCRITTORE 
56 ANNI 


Nato neF54, entra fin da giovane 
neirorganizzazione terrorista Proletari 
armati per il comuniSmo (Pac). Condan¬ 
nato all’ergastolo per 4 omicidi (tre co¬ 
me concorrente nell’esecuzione, uno 
co-ideato ed eseguito da altri) avvenu¬ 
ti tra il ’78 e il 79: quelli di Antonio San¬ 
toro, Lino Sabbadin, Pierluigi Torregia- 
ni, Andrea Campagna. Accusato da un 
pentito. Battisti si dichiara innocente. 
Fugge all’estero. Si sposa, ha due figlie. 
Dal ’90, grazie alla dottrina Mitterrand, 
può vivere a Parigi: pubblica libri, tradu¬ 
ce dal francese. Nel ’04, la Francia ac¬ 
cetta la richiesta di estradizione. Fug¬ 
ge. Viene arrestato in Brasile nel 2008. 


Fontana che oggi vive libero in Giap¬ 
pone». Da Roma, il ministro della 
Giustizia Angelino Alfano, ha sottoli¬ 
neato che i giudici brasiliani «hanno 
emesso il decreto di estradizione», 
aggiungendo subito dopo che all’esa- 
me dell’Alta Corte c’è ora la decisio¬ 
ne se la firma dell’estradizione da 
parte del presidente Lula sia un atto 
«dovuto o discrezionale. In quest’ul¬ 
timo caso, ha precisato, ciò signifi¬ 
cherebbe che Lula può rifiutare 
l’estradizione». 

In effetti, in tarda serata, la Corte 
ha lasciato a Lula l’ultima parola. In 
sostanza, il presidente brasiliano do¬ 
vrà decidere tra due posizioni: riba¬ 
dire (cosa probabile) il via libera al¬ 
l’estradizione, seguendo quella che 
in Italia è di fatto una posizione bi- 
partisan, come ha tra l’altro ribadito 
l’applauso unanime con la quale 
l’Aula della Camera ha accolto la no¬ 
tizia. O respingere il verdetto, scon¬ 
fessando quanto deciso dal suo mini¬ 
stro della giustizia. Tarso Gemo, che 
a gennaio ha concesso il controverso 
asilo politico all’ex terrorista italia¬ 
no. 

«SOSPIRO DI SOLLIEVO» 

Le notizie provenienti da Brasilia 
hanno innescato una serie di reazio¬ 
ni positive in Italia, non solo dal fron¬ 
te politico. «Potrebbe essere anche 
per un solo giorno - ha detto Adria¬ 
no Sabbadin, figlio di Lino, una del¬ 
le persone uccise dai Pac - ma vorrei 
che fosse giudicato colpevole, e pa¬ 
gasse le sue colpe». «Tiriamo un pri¬ 
mo respiro di sollievo - commenta Al¬ 
berto Torregiani, il figlio del gioiel¬ 
liere ucciso dai Pac - ma sto aspettan¬ 
do la decisione definitiva. Deve scon¬ 
tare la giusta pena». ❖ 


A Parigi Cesare Battisti trovò ri¬ 
fugio, grazie anche alla dottrina 
Mitterrand. Il caso della sua 
estradizione divise Popinione 
pubblica. Dalla sua parte si schie¬ 
rarono intellettuali come Henri 
Levy, Sollers, Vargas. 


LU. SE. 

PARIGI 

politica@unita.it 

Per ora bocche cucite. Nel momento 
in cui scriviamo sono passate più di 
due ore dalla decisione della corte bra¬ 
siliana che ha dato il via libera al¬ 
l’estradizione di Cesare Battisti in Ita¬ 
lia, eppure il comitato in difesa dell’ex 
leader dei Pac più combattivo e tena¬ 
ce non ha ancora rilasciato nemmeno 
mezzo rigo di dichiarazione. Nean¬ 
che Fred Vargas, la nota scrittrice di 
gialli e capofila della banda parigina 
dei supporter di Battisti, si è fatta sen¬ 
tire. Il suo cellulare come quello degli 
altri risulta irraggiungibile. Eppure 
gli amici parigini dell’ex estremista so¬ 
no stati i più visibili, influenti e rumo¬ 
rosi battaglieri contro l’estradizione. 

SCRITTORE DI GIALLI 

Del resto molti degli intellettuali e 
scrittori del gruppo erano frequenta¬ 
zioni abituali di Battisti. Dal 1990, da 
quando si era trasferito a Parigi come 
portiere di un immobile, l’ex estremi¬ 
sta si era fatto un nome come scrittore 
di gialli di successo e aveva conosciu¬ 
to la giallista Fred Vargas, praticamen¬ 
te una collega. Ecco perché, quando a 
seguito di una nuova domanda italia¬ 
na di estradizione il 10 febbraio 2004 
Battisti viene arrestato, la scrittrice si 


Resta in carcere Alfonso Podle- 
ch, l’ex procuratore militare del regi¬ 
me di Augusto Pinochet, avvocato e 
poi giudice per conto del dittatore ci¬ 
leno e ora accusato di aver condanna¬ 
to a morte decine di dissidenti tra cui 
cittadini di origine italiana, fatti «spa¬ 
rire» nelle celle della polizia militare. 
Durante la prima udienza che si è ce¬ 


rnette alla testa del comitato di soste¬ 
gno per il rifugiato italiano e insieme 
a intellettuali, artisti e uomini politici 
di sinistra agita la causa di Battisti con¬ 
tro il tradimento della «dottrina Mit¬ 
terrand». Nel 1985 l’ex presidente so¬ 
cialista aveva infatti promesso asilo a 
tutti gli estremisti italiani che avesse¬ 
ro abbandonato la lotta armata per fa¬ 
cilitare una lettura politica degli anni 
di piombo e avviare una riflessione 
che uscisse dai tribunali. Da allora nes¬ 
sun governo, nemmeno di destra, ave¬ 
va mai derogato a questa promessa. 
L’affaire Battisti divenne subito un ca¬ 
so e aprì un dibattito acceso. La Var¬ 
gas raccolse in un libro trentasei arti¬ 
coli, cronache e documenti che si pro¬ 
clamavano La verità su Cesare Batti¬ 
sti. Al suo fianco scesero in campo in¬ 
tellettuali come Bernard Henri Levy e 
Philippe Sollers, l’umorista Guy Be- 



Dal 16 al 18 novembre si è svolto 
a Palermo la riunione del Grup¬ 
po «Roma/Lyon», il gruppo di 
funzionari che garantisce il co- 
ordinamento per contrastare il 
terrorismo. 


dos e perfino l’Abbé Pierre. Anche il 
Partito socialista si mobilitò per difen¬ 
dere la promessa di Mitterrand con¬ 
tro il tradimento della destra di Jac¬ 
ques Chirac. L’allora segretario 
Francois Hollande si recò in carcere a 
portare solidarietà a Battisti e il sinda¬ 
co di Parigi, Bertrand Delanoe, fece 


lebrata ieri davanti alla I Corte di As¬ 
sise di Roma, il presidente Anna Ar¬ 
gento, ha respinto la richiesta di scar¬ 
cerazione per l’anziano ex procurato¬ 
re militare avanzata dai suoi legali 
gli avvocati Maura Cusatelli e Camil¬ 
la Giugni. In aula decine di parenti di 
cittadini cileni di origine italiana han¬ 
no esposto cartelli con su scritto «Jui- 


votare in Consiglio comunale una 
mozione di sostegno. Il comitato si 
riattivò il 18 marzo 2007, quando 
Battisti venne riacciuffato a Rio de 
Janeiro dalla polizia brasiliana con 
l’ausilio di quella francese, che si era 
limitata a seguire le mosse degli ami¬ 
ci parigini che continuavano ad ave¬ 
re rapporti con il Battisti latitante. 
Allora, al momento dell’arresto il re¬ 
sponsabile del tradimento fu indivi- 


Il comitato per Battisti 

Ebbe appoggi 
nel mondo politico 
e intellettuale 


duato in Nicolas Sarkozy, ministro 
dell’Interno impegnato in campa¬ 
gna elettorale. Accusato di aver con¬ 
segnato Battisti per fini elettoralisti¬ 
ci. Poi col recente caso di Marina Pe- 
trella, l’atteggiamento del comitato 
era cambiato anche nei confronti 
del presidente. 

LA VICENDA PETRELLA 

Il punto di svolta è stato, lo scorso 
autunno, l’annuncio di Sarkozy di ri¬ 
nunciare all’estradizione della terro¬ 
rista italiana a causa del suo stato di 
salute. A far cambiare opinione al 
presidente furono le pressioni di Va¬ 
leria Bruni Tedeschi attraverso la so¬ 
rella e moglie di Sarkò, Carla Bruni. 
L’influente comitato aveva trovato 
appoggi fin dentro le stanze dell’Eli- 
seo e sperava di poter utilizzare i 
buoni rapporti dell’Eliseo con Lula 
per salvare un’altra volta Battisti dal¬ 
la giustizia italiana. ❖ 


ciò y castigo a Podlech», giudizio e 
condanna per Podlech. L’anziano ex 
«fiscal militar» di Pinochet è in carce¬ 
re a Rebibbia dal luglio dello scorso 
anno: 74 anni è accusato di strage, 
omicidio pluriaggravato e sequestro 
di persona. Podlech era in aula. L’ex 
procuratore di Pinochet, venne arre¬ 
stato su disposizione del giudice Bal- 
thazar Garzon, nell’aeroporto Ba- 
rajas di Madrid il 27 luglio dello scor¬ 
so anno, dove aveva fatto scalo da 
Santiago, mentre come un tranquil¬ 
lo pensionato con la seconda moglie 
e due nipoti, si stava imbarcando su 
un volo per Praga.^ 


Processo sui desaparecidos 
Podlech resta in carcere 
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^ Resistenza e lesioni Niente obbligo di firma, per il giudice sufficiente la notte in questura 
^ Le prime dichiarazioni «Siamo pronti ad andare avanti per una battaglia di libertà» 


Milano, liberi gli studenti fermati 
Jimmy e Teino di nuovo in Onda 


Foto Ansa 



Fumogeni e ovazioni Così sono stati accolti all’uscita del Tribunale Matteo e Gianmarco, i due studenti liberati ieri 


Scarcerati i due studenti mila¬ 
nesi arrestati martedì dopo gli 
scontri al corteo non autorizza¬ 
to. Centinaia di giovani li han¬ 
no attesi all’uscita dal Tribuna¬ 
le, da dove è partita una manife¬ 
stazione. L’onda resta alta. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Un boato li ha accolti all’uscita del 
Tribunale. In duecento hanno atte¬ 
so davanti il palazzo di giustizia di 
Milano la scarcerazione di Matteo 
e Gianmarco, i ventenni arrestati 
martedì durante il corteo studente¬ 
sco non autorizzato che si è conclu¬ 
so con gli scontri fra studenti e poli¬ 
zia. 

I due sono accusati di resistenza 
a pubblico ufficiale e lesioni e per 
questo il pubblico ministero aveva 
chiesto l’obbligo della firma negli 
uffici della polizia. Il giudice inve¬ 
ce ha convalidato l’arresto e ha rite¬ 
nuto sufficiente la notte passata 
nelle camere di sicurezza della que¬ 
stura. Il processo riprenderà il 25 
novembre, ma da subito i ragazzi 
sono tornati al loro impegno: «Sia¬ 
mo pronti ad andare avanti per 
una battaglia di libertà - hanno det¬ 
to una volta usciti - Quella di ieri 
(martedì, ndr) è solo stata la dimo¬ 
strazione che l’indignazione degli 
studenti cresce». 

IL CORTEO 

Con loro, oltre ai genitori che han¬ 
no atteso fuori dall’aula del tribu¬ 
nale l’esito dell’udienza di convali¬ 
da, alcune centinaia di ragazzi si 
sono mossi in corteo dal palazzo di 
giustizia a piazza Fontana. Da qui 
hanno ribadito il loro no alla rifor¬ 
ma Gelmini, insieme alle ragioni 
che martedì li hanno spinti in piaz¬ 
za dalle scuole della città. In parti¬ 
colare lo sgombero dell’occupazio¬ 
ne del liceo civico Gandhi, una 
scuola serale chiusa dal Comune 
per mancanza di fondi. 

Ma se per Jimmy e Teino, così 
sono soprannominati i due, è anda¬ 


ta bene, la lista dei «prigionieri da 
liberare è ancora lunga», sostengo¬ 
no i ragazzi dell’Onda e dei centri 
sociali. A cominciare dai cinque stu¬ 
denti anarchici arrestati venerdì 
scorso per aver fotocopiato, senza 
pagare, qualche centinaio di volanti¬ 
ni nella libreria Cusl deU’Università 
Statale. Sono Inez, Celo, Tia e Pao¬ 
lo, agli arresti domiciliari, e Sid, 
l’unico in carcere a San Vittore. I lo¬ 
ro nomi sono stati urlati dai giovani 
arrivati in piazza Fontana. 

Qui il fronte dell’antagonismo mi¬ 
lanese, con il centro sociale Cantie¬ 
re in testa (in cui i Matteo e Gian¬ 
marco militano), ha dato la propria 
versione sugli scontri di martedì, de¬ 
nunciando la «rappresaglia di un 
corteo determinato» e di forze del¬ 
l’ordine mosse dalla volontà di «fare 
assolutamente prigionieri». 


NESSUNA RESISTENZA 

«Siamo stati portati via in modo vio¬ 
lento da un corteo pacifico», ha rac¬ 
contato Gianmarco. «Non abbiamo 
picchiato nessuno - ha aggiunto Mat¬ 
teo - Forse ha picchiato chi ci ha arre- 


Per fotocopie non pagate 

Quattro ragazzi 
anarchici ai domiciliari 
Uno resta in carcere 


Stati». Durante l’udienza i due han¬ 
no comunque spiegato al giudice di 
non aver avuto alcuna intenzione di 
fare male, e se qualche poliziotto è 
rimasto contuso è successo nelle fa¬ 
si concitate dell’arresto. «Del resto - 
hanno detto - i poliziotti li conoscia¬ 
mo, siamo sempre in piazza». Paro¬ 


le che non hanno intenerito il vice- 
sindaco di Milano, Riccardo De Go- 
rato, che ha commentato: «Non ave¬ 
vamo dubbi che i due studenti arre¬ 
stati sarebbero stati liberati subito. 
Una prassi, quella della scarcerazio¬ 
ne facile e dei processi fissati a di¬ 
stanza, che accomuna il trattamen¬ 
to degli affiliati ai centri sociali ai 
clandestini, puntualmente rimessi 
in libertà. Sistema che finisce per 
rendere più difficile la tutela dell’or- 
dine pubblico». 

L’Onda milanese resta alta. E i 
prossimi appuntamenti già si annun¬ 
ciano come nuove giornate di pas¬ 
sione per la città: per dopodomani 
sono previsti due presidi davanti ad 
altrettanti licei, due settimane di oc¬ 
cupazioni e autogestioni negli istitu¬ 
ti e due cortei fissati per venerdì 11 
e sabato 12 dicembre.^ 












B | PARLANDO Dl.> 

A Roma Tre 
corsi dì difesa 
_I personale 


L’approccio psicologico alla situazione di pericolo e le tecniche di difesa. Questi due 
dei temi che saranno illustrati alle studentesse e agli studenti dell’Università Roma Tre nei 
corsi di difesa personale organizzati dall’Ufficio Iniziative Sportive. In programma dieci le¬ 
zioni (la prima sabato 21 novembre) per un costo totale di 20 euro. 
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Il decreto 

Polemiche dopo l’ok 
del Senato al «salvaprecarì» 

■ È arrivato nella serata di ieri il 
via libera definitivo dal Senato 
al decreto sui precari della scuola. Il 
testo, approvato con 137 sì di Pdl e Le¬ 
ga, 113 no di Pd e Idv e sette astenuti di 
Udc e Svp, è legge, visto che non ha 
subito modifiche rispetto all’esame 
della Camera. La maggioranza, infat¬ 
ti, ha blindato il testo che scadeva il 23 
novembre. 



Per Vittoria Franco (Pd) 
fclìcenziamento di massa» 

■ Per la senatrice del Pd Vittoria 
Franco «questo può essere chia¬ 
mato il decreto del licenziamento di 
massa della scuola, un provvedimen¬ 
to brutale con intento punitivo nei 
confronti dell’intera categoria. Si trat¬ 
ta di tagli che hanno portato al risulta¬ 
to del licenziamento. È davvero risibi¬ 
le che il ministro continui ad afferma¬ 
re che così sì migliori la scuola». 


lyAlia (Udc): «Così ì precari 
diventano cassaintegratì» 

«L’astensione dell’Udc è frutto 
dì una posizione responsabile a 
fronte delle politiche irresponsabili 
del governo. È una triste guerra tra po¬ 
veri: questo è un provvedimento tam¬ 
pone che trasforma ì precari in cassa¬ 
integrati». Parole dì Gianpiero D’Alìa, 
presidente dei senatori Udc. 



Il ministro Gelmini 
esprime ccsoddìsfazìone» 

«Esprimo la mia soddisfazione 
per l’approvazione del Decreto 
salva precari e ringrazio il Parlamen¬ 
to che ha dimostrato una grande sen¬ 
sibilità sul tema dei precari della scuo¬ 
la. Si tratta di un segnale importante 
perché ì provvedimenti presi sono fi¬ 
nalizzati a garantire il regolare svolgi¬ 
mento dell’anno scolastico e ad assi¬ 
curare la continuità didattica». 



^ Al via a Napoli la conferenza. «Sottolineata» l’assenza del ministri 
^ Il presidente Spadafora: così sottovalutano la questione sociale 


Infanzia, FUnicef attacca: 
il governo non ha fatto nulla 


Nessun ministro alla conferenza 
sull’infanzia a Napoli. Il presi¬ 
dente di Unicef Italia Spadafora 
attacca: «Stanno sottovalutan¬ 
do la questione sociale, sui mino¬ 
ri promesse non mantenute». 
Carfagna: critiche ingenerose. 


G. V. 

ROMA 

politica@unita.it 

Dopo rOnu sugli immigrati, ora il go¬ 
verno Berlusconi si scontra pure con 
l’Unicef, stavolta sui temi dell’infan¬ 
zia. Teatro della polemica la confe¬ 
renza nazionale suU’infanzia, che si 
è aperta ieri a Napoli, nella totale in¬ 
differenza nel governo. Nessun mini¬ 
stro presente (erano previsti Sacco¬ 
ni, Carfagna e Alfano), solo il sottose- 
gratario Giovanardi. E l’Unicef si è in¬ 
dignata per lo sgarbo, e anche per le 
promesse non mantenute. «Questa 
assenza non è un buon segnale, ma 
capisco i ministri, qui non c’è niente 
da annunciare, niente da dire», ha at¬ 
taccato il presidente di Unicef Italia 
Vincenzo Spadafora. «Il governo sta 
sottovalutando la questione sociale, 
si sta distaccando dai più deboli del¬ 
la società ai quali non dà risposte. 
Noi che lavoriamo fra la gente e sia¬ 
mo sul territorio vediamo tutto ciò». 

«Giusto un anno fa, in questi gior- 


Anna Serafini 

«Prioritario avere 
al più presto un piano 
nazionale» 


ni alla Gamera - ha ricordato Spada¬ 
fora - l’esecutivo ci annunciò che en¬ 
tro poche settimane sarebbe arrivato 
il Piano nazionale e il garante per l’in¬ 
fanzia, sarebbero state ristabilite le 
risorse per la finanziaria 2009. Non è 
stato fatto nulla. E le voci che girano 
sulla prossima finanziaria ipotizza¬ 
no una situazione ancora peggiore». 
«Ma chi l’ha detto che le risorse sono 
poche?», ha aggiunto Spadafora. 
«Ora c’è la finanziaria, questo è il mo¬ 
mento del riscontro concreto. Vorrei 
che le organizzazioni non fossero 
partner più o meno scomodi a secon¬ 


da di quello che dicono, ma interlocu¬ 
tori in un tavolo per realizzare le co¬ 
se che si dicono». «Gritiche ingenero¬ 
se», ribatte il ministro Garfagna. In 
serata arriva a Napoli il sottosegreta¬ 
rio al Welfare Eugenia Roccella: «È 
strano che ci si accusi di non fare il 
piano infanzia quando invece lo stia¬ 
mo facendo». Ma le critiche al gover¬ 
no non si fermano: un documento 
presentato da otto organizzazioni 
del terzo settore, fra le quali Gnca, 
Agesci, Save thè children, denuncia¬ 
no la mancanza della presenza attiva 
di bambini ed adolescenti alla confe¬ 


renza. Gritiche al governo anche 
dal Forum delle associazioni fami¬ 
liari che - per voce del presidente 
Francesco Belletti - contesta l’assen¬ 
za di un Piano: «Sarebbe stato bello 
averlo». «Il governo batta un col¬ 
po», ha detto la senatrice Pd Anna 
Serafini. «È assolutamente priorita¬ 
rio avere al più presto il Piano na¬ 
zionale per Tinfanzia, modificare la 
finanziaria alla Gamera in modo fa¬ 
vorevole ai minori e alle famiglie e 
predisporre al più presto i livelli es¬ 
senziali dei servizi per i bambini e 
gli adolescenti».❖ 
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^ Il tour voluto dal sottosegretario per dimostrare che l’emergenza in Campania è terminata 
^ Il geologo Franco Ortolani smonta l’operazione: «Pessimo lascito ai campani del futuro» 


Bertolaso e i rifiuti «spariti» 
Terzigno e la bomba a tempo 


Il capo della Protezione Civile 
fa da Cicerone nei luoghi sot¬ 
tratti all’emergenza monnezza 
con soste a Terzigno nel cuore 
del Parco del Vesuvio, e al ter- 
movalorizzatore di Acerra. Ma 
a Ferrandelle non è andato... 


MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

massimilianoamato@libero.it 

«Ma davvero Bertolaso ha porta¬ 
to i giornalisti a Terzigno? E che 
ha detto?». Che la discarica è sta¬ 
ta realizzata a norma di legge, 
professore. «Può essere anche se 
non ne sono tanto convinto. Di 
una cosa, però, sono certo: quella 
discarica è una bomba ad orologe¬ 
ria». Franco Ortolani, geologo, di¬ 
rettore del Dipartimento di Piani¬ 
ficazione e Scienza del territorio 
dell’Università di Napoli 
“Federico II”, si fa raccontare lo 
“Spazzatour” promosso dal capo 
della Protezione Civile, giro nei 
luoghi sottratti all’emergenza 
monnezza con soste a Terzigno 
nel cuore del Parco Nazionale del 
Vesuvio, e al termovalorizzatore 
di Acerra. Poi smonta punto per 
punto l’operazione propagandi¬ 
stica del sottosegretario. «Il buco 
di Terzigno è un pessimo lascito 
ai campani del futuro: non solo 
sorge in area protetta e vulcani¬ 
ca, quindi sulla carta superprotet¬ 
ta, ma è un cono di settanta metri 
che si riempirà progressivamente 
rendendo inutili, a lungo termi¬ 
ne, gli interventi di impermeabi¬ 
lizzazione effettuati e material¬ 
mente impossibili, da qui a ven- 
ti-trent’anni, eventuali operazio¬ 
ni di svuotamento e bonifica. Sa 
che cosa si creerà, là sotto? Un 
nuovo giacimento geologico fat¬ 
to di sostanze che inquineranno 
irreversibilmente le falde acquife¬ 
re». 


L1MMONDEZZAIO DI STATO 

Eppure, Bertolaso i giornalisti li 
porta proprio a Terzigno. Non a 
Chiaiano, dove l’invaso osteggia- 


Foto Ansa 



Sopra i pericolosi rifiuti nella discarica di Terzigno. In basso il termovalorizzatore di Acerra 


LA FRASE 


«Emergenza finita 
il degrado no 
Ma non ho colpe» 

Per Guido Bertolaso l’emergenza 
rifiuti in Campania «è finita. Il degrado 
no». «Ma non sono io - ha aggiunto il ca¬ 
po della Protezione Civile - il commissa¬ 
rio per il degrado. Sul degrado altri han¬ 
no responsabilità. Spero che nei prossimi 
giorni - ha aggiunto - il Consiglio dei mini¬ 
stri adotti il decreto che chiuda la fase del¬ 
l’emergenza». Alla domanda di un croni¬ 
sta («Ma la discarica di Terzigno è sì o no 
“un abuso di Stato”?»), il commissario di 
governo ha risposto: «Non mi risulta». 


to per mesi dalla popolazione e 
aperto con la forza si è già riempito 
di un terzo e, raccontano i residen¬ 
ti, di sera bisogna tapparsi in casa 
perché l’aria diventa irrespirabile. 
Non a Ferrandelle, nel Casertano, 
dove una cava gigantesca è diventa¬ 
ta un enorme immondezzaio di Sta¬ 
to nella campagna un tempo colti¬ 
vata a mele annurche e ora paradi¬ 
so per stormi di gabbiani che can¬ 
cellano la linea dell’orizzonte. No: 
a Terzigno, dove i patti erano che si 
sarebbe sversato un composto di 
qualità, e invece la spazzatura de¬ 
positata assomiglia molto al fami¬ 
gerato “tal quale”, smaltito così co¬ 
me è stato prelevato dai cassonetti. 
A Terzigno, appunto, dove Bertola¬ 
so, che la Procura di Napoli vuole 


processare per gestione illecita dei 
rifiuti, denuncia: «Abbiamo dovu¬ 
to contrastare attività, ma anche sa¬ 
botaggi e boicottaggi che avevano 
come unico obiettivo quello di far 
fallire il piano per uscire dall’emer¬ 
genza. La gestione dei rifiuti - attac¬ 
ca il sottosegretario - è stata patri¬ 
monio per anni della camorra e 
non mi pare che ne siamo usciti del 
tutto, come dimostrano i racconti 
dei pentiti anche in questi giorni». 
Poi, indicando l’invaso ai piedi del 
vulcano, sbotta: «Se questo è un 
abuso di Stato, cosa dobbiamo dire 
delle altre migliaia di discariche a 
cielo aperto abusive in Campania e 
nel resto dell’Italia?». «Tutto quel¬ 
lo che è stato fatto - garantisce il 
sottosegretario - garantirà almeno 















PARLANDO 

DI... 

Diossina 
ad Anagni 


Divieto di consumare e vendere ortaggi, frutta, foraggi, uova e pollame, nel raggio di 
500 metri dallo stabilimento che si trova lungo la strada Anticolana. Lo stabilisce un'ordi¬ 
nanza emessa dal sindaco di Anagni, Carlo Noto, dopo e ultime analisi suirinquinamento 
che hanno rilevato la presenza di diossina negli alimenti.. 
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Il dramma silenzioso 
della nave «Dinosauro» 
Che aspetta lavoro 

Si trova davanti a Nervi. Si chiama T-rex, batte bandiera inglese 
è lunga 180 metri e pesa 22mila tonnellate. Da giorni attende 
commesse che non arrivano. E a bordo ci sono 19 marinai... 



quattro anni di gestione tranquil¬ 
la». 


UNA SITUAZIONE ESPLOSIVA 

Dice proprio così: «gestione tran¬ 
quilla». Ma la situazione, denun¬ 
ciano i tanti comitati che ancora 
resistono a ogni tentativo di nor¬ 
malizzazione è esplosiva. Non ci 
sono solo Terzigno, Ferrandelle e 
Chiaiano a ricordare che il supera¬ 
mento dell’emergenza ha compor¬ 
tato costi ambientali pesantissi¬ 
mi. C’è, soprattutto, il mostro di 
Acerra a togliere il sonno ai cam¬ 
pani i quali, secondo Lue Monta- 
gnier, Nobel per la Medicina nel 
2008, starebbero pagando perfi¬ 
no con l’influenza A decenni di 
esposizione a ogni sorta diveleni: 
fino a un certo punto ci ha pensa¬ 
to la camorra, oggi ad appestare 
l’aria, denunciano i comitati, con¬ 
corrono gli impianti utilizzati per 
superare l’emergenza. La spazza¬ 
tura sarà anche scomparsa dalle 


Previsioni nerissime 

«Lì un giacimento 
finirà per inquinare 
le falde acquifere» 

Strade, ma il prezzo pagato - sot¬ 
tolinea il Coordinamento Regio¬ 
nale Rifiuti della Campania, che il 
23 ottobre aveva organizzato il 
proprio “Spazzatour” e ieri ha 
chiesto inutilmente un confronto 
con il sottosegretario - non è anco¬ 
ra chiaro. 

Il mostro è la seconda tappa. As¬ 
sistito dai dirigenti della Fisia Ita- 
limpianti, Bertolaso, che i rumors 
danno prossimo al pas d’adieu, 
snocciola dati e cifre. E ripete spes¬ 
so una frase: emissioni zero. Ma il 
Coordinamento Regionale sban¬ 
diera uno studio dell’epidemiolo- 
go Ernesto Burgio, secondo il qua¬ 
le le particelle disperse di diossi¬ 
na che escono dai tre fumaioli del¬ 
l’impianto si riaggregano subito 
con le basse temperature.^ 


La lettera 


LORENZO CALZA 

LETTORE 

\ 

ancorata a mezzo mi¬ 
glio dai miei vetri. Tutte 
le mattine, da circa un 
mese, gli abitanti di Ner¬ 
vi/Quinto, si svegliano 
al mattino e vanno alla finestra per 
vedere se c’è ancora. Se ne parlava 
al bar, nei ritrovi. Nessuno capiva 
cosa ci facesse lì, quella nave. L’ho 
vista nella tempesta, e di notte con 
le luci tutte accese. Sempre alla 
fonda, immobile. Ha acceso la mia 
fantasia di scrittore, già mi immagi¬ 
navo nottetempo, a uscire in ca¬ 
noa per raggiungere la chiglia di 
quel bestione e capire quale miste¬ 
ro celasse. Festini di miliardari, 
esperimenti batteriologici, raduno 
di una setta segreta, o magari 
l’equipaggio era stato rapito dagli 
alieni. Niente di tutto questo. Il mi¬ 
stero è stato svelato. Forse la storia 
ha perso fascino ma è cresciuta in 
drammaticità. La nave batte ban¬ 
diera inglese. Si chiama “T-Rex”, 
solo l’ultimo di cinque nomi, da 
quando è stata varata dieci anni fa. 
È lunga 180 metri, pesa 22mila 
tonnellate. A bordo ci sono dician¬ 
nove marinai. Da un mese attende 
commesse che non arrivano. 

La compagnia siciliana per la 
quale ha fatto l’ultimo viaggio l’ha 



“licenziata”, e gli armatori inglesi 
che ne riprendono la proprietà na¬ 
vigano in acque peggiori del Mar 
Ligure. T-rex, quindi. Guarda caso 
si chiama come un dinosauro. Ha 
divorato diciannove persone, te¬ 
nendole prigioniere di un parados¬ 
so. I dinosauri sembrano in via 
d’estinzione, in questa era glaciale 
del capitalismo mondiale. Io tengo 
pronta la muta e la canoa, e di not¬ 
te sto attento che non arrivi una ri¬ 
chiesta di aiuto in codice morse. Si 
sa mai che restino a corto di viveri, 
quei poveracci». ❖ 


Caso Cucchi 
Trasferiti 
tre medici 
del «Pertini» 

Tre medici dell’Ospedale Perti¬ 
ni trasferiti. E nuove rivelazioni sul¬ 
la deposizione del detenuto africano 
testimone del pestaggio di Stefano 
Cucchi, il ragazzo di 31 anni ferma¬ 
to dai carabinieri per droga il 15 otto¬ 
bre scorso al Parco degli Acquedotti 
di Roma, e poi morto il 22 mattina al 
«Sandro Pertini». Il trasferimento 
dei medici è stato annunciato dal di¬ 
rettore generale dell’azienda sanita¬ 
ria Asl Rm/b, dal quale dipende il re¬ 
parto penitenziario dell’ospedale ro¬ 
mano, Fiori Degrassi, a conclusione 
del sopralluogo che ieri ha compiuto 
in ospedale con i componenti della 
Commissione parlamentare d’in¬ 
chiesta sull’efficacia e l’efficienza 
del Servizio sanitario nazionale, pre¬ 
sieduta dal senatore Ignazio Mari¬ 
no. Il primario Aldo Fierro, e i medi¬ 
ci Stefania Corbi e Rosita Caponetti, 
già indagati per omicidi o colposo e 
accusati di aver omesso le dovute cu¬ 
re sanitarie a Stefano Cucchi, saran¬ 
no destinati ad altro reparto. 

Al «Pertini» c’è un altro detenuto 
in gravi condizioni dopo aver inizia¬ 
to un sciopero della fame. «Siamo 
preoccupati - ha detto il senatore Ma¬ 
rino - Sta facendo lo sciopero della 
fame perché non riesce ad avere con¬ 
tatti col suo avvocato. Abbiamo chie¬ 
sto il sequestro della cartella clini¬ 
ca». 

Intanto emergono dettagli sulla 
testimonianza del detenuto del 
Cambia: «Erano in tre a picchiare 
ma non erano carabinieri, Stefano 
aveva dolore fino alla punta dei pie¬ 
di, mi disse che lo avevano picchiato 
mentre lo accompagnavano nelle 
celle di sicurezza del Tribunale». E 
ancora: «Perdeva sangue da una 
gamba, mi diceva che si sentiva ma¬ 
le; dalla piccola finestra ho visto che 
lo stavano picchiando e lui è caduto 
per terra».^ 



Per Necrologie 
Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì 

ore 9.00-13.00/14.00-18.00 


solo per adesioni 
Sabato ore 9.00 -12.00 
tei. 011/6665211 


Dopo aver combattuto per lunghi 
anni contro il cancro, è morta 

CLAUDIA 

BIANCHI 

La sua famiglia, 

Giovanni, Alessandro, Loredana, 
la ricordano su “fUnità”, il suo 
giornale da sempre. Si è battuta 
prima nel Pei e poi convinta sino al 
Pd, a fianco delle donne, dei 
lavoratori, dei più poveri, per i 
diritti e la loro dignità. 
Allegra, tenace, combattiva, saggia 
ha sempre creduto sino agli ultimi 
istanti, in una Italia migliore. 

Milano, 19 novembre 2009 


Barbara Pollastrini piange 
la morte di 

CLAUDIA 

BIANCHI 

compagna e amica delle donne, 
straordinaria per generosità e 
passione. 

Si stringe al dolore di Giovanni 
e Alessandro. 


Il Circolo Pd Venturini partecipa 
al dolore della famiglia per la 
prematura scomparsa di 

CLAUDIA 

BIANCHI 


Ci mancheranno il suo coraggio e 
la sicurezza degli ideali. 
Milano, 19 novembre 2009 

Partecipano al lutto 
Mario e Renata Villa. 


Il Partito Democratico 
della zona 2 e il Gruppo Consiliare 
Pd del Consiglio di zona 2 
partecipano al dolore 
della famiglia per la scomparsa 
di 

CLAUDIA 

BIANCHI 

Milano, 19 novembre 2009 
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La manifestazione del Pd «Salva Utalia» al Circo Massimo di Roma il 25 ottobre 2008 

Il Pd e la politica 
al tempo della crisi 

Il consenso elettorale e i capi carismatici non bastano più. Le nuove sfide globali richiedono 
nuove idee. E una struttura organizzata capace di mobilitare forze, intelligenze, passioni 


H O la convinzione che 
le cose siano ormai 
tali che gran parte 
delle dispute che ci 
hanno finora diviso 
dovrebbero essere alle nostre 
spalle. Cito i fatti maggiori solo 
di sfuggita. A 150 anni da Porta 
Pia l’unità del Paese è in discus¬ 
sione. Non è poco. Non ci sarà 
una rottura ma è già in atto una 
scissione silenziosa. Occorre 
quindi che entri in campo una for¬ 
za capace di ridefinire un nuovo 
compromesso volto a tenere in¬ 
sieme una delle regioni più ric¬ 
che del pianeta e regioni povere, 
di antica nobiltà ma inquinate 
dal malaffare. Si può affrontare 
questa sfida senza un partito che 
per il suo stesso modo di essere 
rappresenta una rete, una presen¬ 
za, una cultura nazionale? 

Aggiungo una crisi deU’ordine 
costituzionale che da spazio a 


La svolta 

È tempo di riflettere 
sulla rifondazione 
della politica 

Le scorciatoie 

Non basta sostituire 
i partiti con macchine 
da propaganda 

eventuali disegni cesaristi. Forse 
non ci saranno. Ma intanto già og¬ 
gi è in atto qualcosa di molto gra¬ 
ve. Lo Stato di fatto si sta sfari¬ 
nando in un insieme di consorte¬ 
rie (partiti regionali e poteri più 
o meno oscuri). È quello che sta 
avvenendo. 1 grandi poteri si so¬ 
no messi in proprio al punto che 
l’attuale ordine costituzionale 
con al centro il Parlamento non 
riesce più a mediare e governarli. 
Lo stesso Berlusconi ha perso, mi 
pare, il potere di coalizione. 

Tutto chiede quindi che scenda 
in campo una forza autonoma ca¬ 
pace, non solo di fare analisi, da¬ 
re interviste e parlare nel pollaio 
televisivo, ma di ridare una ossa¬ 
tura alla democrazia italiana. 

Penso quindi che sia davvero 
alle nostre spalle un vecchio di¬ 
battito correntizio e politologico 
(centro, sinistra, trattino, non 
trattino). Torna quella semplice 
verità secondo la quale l’identità 
di un partito non si inventa, non 
discende da una ideologia bensì 


dalla sua funzione reale. Dall’esse¬ 
re necessario non a sé ma al Paese. 

Un partito non è l’idea di sé. È 
uno strumento. Di che cosa? lo 
non credo che siamo innocenti. Ci 
siamo occupati poco degli italiani 
e troppo dei nostri problemi inter¬ 
ni (chi comanda). Non è solo colpa 
della destra se è così cambiato il 
modo di essere degli italiani: la 
scissione silenziosa di una larga 
parte del Nord, l’illegalità diffusa, 
la paura del diverso, le nuove po¬ 
vertà accanto alla formazione di 
ricchezze e di stilli di vita quali do¬ 
po l’età feudale, e con l’avvento 


dei diritti dell’uomo e del cittadino 
non si erano più visti. In Italia ci 
sono ormai cinque milioni di emi¬ 
grati. Una nuova razza di schiavi. 
Aggiungo una sorta di “tabula ra¬ 
sa” per ciò che riguarda la consape¬ 
volezza della propria storia, e quin¬ 
di dei valori a cui attingere. Sem¬ 
bra che gli italiani siano alla ricer¬ 
ca di nuovo vincolo fondativo. Chi 
glielo dà? Noi? La destra e una cer¬ 
ta Chiesa ci stanno provando. È 
chiaro quindi qual sia il nostro 
compito: essere l’espressione di 
una nuova “idea nazionale”. Il mo¬ 
dello socialdemocratico non c’en¬ 


tra niente. Il partito si chiama 
“democratico” non solo perché i 
gruppi al suo interno si confronta¬ 
no ricorrendo al voto ma perché co¬ 
struisce una nuova unità del popo¬ 
lo italiano. Il che non è una banali¬ 
tà. Perché la forza della destra con¬ 
siste proprio in questo: la divisio¬ 
ne, la rissa, la lotta di tutti contro 
tutti e quindi l’impotenza, l’impos¬ 
sibilità di cambiare. Per cui l’oppo¬ 
sizione può proporre i programmi 
più belli ma in questa lotta di tutti 
contro tutti nessun disegno di me¬ 
dio periodo è realizzabile. 

Peccato che Rutelli non si sia ac- 





















Archivio 

Partito Online 

mnìtk 

www.unita.it 

www.partitodemocratico.it 


En Tutti gli artìcoli 

pi II sito ufficiale 

GIOVEDÌ 

19 NOVEMBRE 

U di Reichlin su rUnità 

U del Pd 

2009 




Fare 

Un partito non è una 
idea: è uno strumento 
per fare qualcosa 

Pensare 

Sento il bisogno di una 
struttura dove poter 
elaborare idee condivise 


corto che le vecchie dispute tra Sta¬ 
to e mercato, destra-sinistra non 
dicono nulla. 

È assolutamente vero che anche 
il tempo di quello che è stato chia¬ 
mato lo Stato dei partiti è finito. 
Non si può più governare solo in 
nome di un blocco sociale. Non so¬ 
lo, ma governare significa dettare 
regole e arbitrare una crescente 
complessità e varietà di poteri 
(non solo economici). Il che com¬ 


porta l’uso di agenzie e di strumen¬ 
ti di conoscenza che i partiti non 
hanno. Ma sarebbe fallimentare 
l’idea che basti mettere al posto 
dei vecchi partiti uno strumento es¬ 
senzialmente di propaganda dove 
non conta la militanza organizza¬ 
ta. 

Non credo che parli in me il rim¬ 
pianto per il Pei. Parla piuttosto il 
bisogno di una struttura diversa 
dove sia possibile elaborare un pro¬ 
getto politico collettivo e un siste¬ 
ma di idee condivise. Non bastano 
il consenso elettorale e i “Capi” ca¬ 
rismatici. So benissimo che non si 
possono rifare i vecchi partiti, ma 
c’è poco da fare: un organismo che 
sia fattore di guida anche morale 
della comunità è oggi più che mai 
necessario. Parlo di uno strumen¬ 
to capace di mobilitare forze, intel¬ 
ligenze e passioni e quindi radica¬ 
to nella società e nella storia del 
Paese. 


Il passato 

Centro, sinistra, trattino 
sì, trattino no: 
è ora di voltare pagina 

Il presente 

La radicalità non sta 
in noi, ma nei problemi 
reali intorno a noi 


In mancanza dì ciò dobbiamo sa- 
pere quale prezzo si paga. È molto 
grande. È la rinuncia a prendere 
decisioni autonome. Ci condannia¬ 
mo a ballare una musica scritta e 
suonata da altri. Chiedo a Bersani: 
la concretezza va bene; ma, nel 
partito che tu immagini, dove si 
possono pensare e discutere le pos¬ 
sibili alternative? 

Per concludere, io penso che sia¬ 
mo di fronte a un vero e proprio 


problema di “rifondazione” della 
politica. Con l’obiettivo di ridare 
alla politica stessa il valore di 
strumento che organizza la liber¬ 
tà degli uomini e che quindi con¬ 
sente ad essi di decidere del pro¬ 
prio destino. Io penso che biso¬ 
gnerebbe parlare così alla nostra 
gente. Di che cosa abbiamo pau¬ 
ra? Di apparire troppo radicali? 
Ma la radicalità non sta in noi, 
bensì nei problemi reali intorno a 
noi. Basta vedere con quale disin¬ 
voltura una ristretta oligarchia 
ha rapinato le ricchezze del mon¬ 
do. Oppure come la scienza ha 
spostato il confine tra la morte e 
la vita. È su cose come queste che 
si ridefiniscono le ragioni di un 
grande partito democratico. Si in¬ 
voca retoricamente il “nuovo” 
ma il nuovo è questo. È riprende¬ 
re finalmente il proprio posto nel 
cuore del conflitto e delle con¬ 
traddizioni del Paese. ❖ 


i^tti 


LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE. 
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Infortuni sul lavoro 


Sono un pensionato di 79 anni e vorrei sapere se, 
assumendo una collaboratrice domestica, devo pagare oltre 
ai contributi INPS, anche quelli INAIL per l'assicurazione 
contro gli infortuni. 

Le colf e le badanti sono obbligatoriamente assicurate per eventuali 
infortuni e/o malattie causate durante l'attività lavorativa. Infatti una 
quota dei contributi versati all'INPS è destinata anche ad assicurare 
il lavoratore/lavoratrice all'INAIL contro gli infortuni sul lavoro. 

E' da sottolineare però che qualora la sua collaboratrice dovesse 
subire un infortunio in casa o in itinere (durante il tragitto 
casa-lavoro), la denuncia va comunque inoltrata all'INAIL, 
territorialmente competente, entro due giorni dal ricevimento del 
certificato medico, ma solo se la prognosi risulti superiore ai tre 
giorni. 

Nel caso di una diagnosi inferiore ai tre giorni, le giornate di 
assenza dovranno essere pagate direttamente dal datore di lavoro in 
base alla retribuzione giornaliera pattuita. 


Lavoro in un supennerccito con un contratto di somministrazione 
(interinale) che scade alla fine di questo mese. Il 12 novembre scorso 
ho subito un infortunio sul lavoro per il quale KINAIL mi ha riconosciuto 
30 giorni di inabilità temporanea assoluta. Continuerò a percepire 
la prestazione economica anche dopo la scadenza del contratto? 
Il pagamento della prestazione economica a carico dell'INAIL è 
indipendente dal perdurare o meno della scadenza del contratto. La legge, 
infatti, prevede che, in caso di infortunio e/o malattia da lavoro, l'indennità 
temporanea deve essere erogata dall'INAIL finché dura l'inabilità, quindi 
senza limiti di tempo. 

Dopo il 30 novembre (scadenza del contratto), lei continuerà quindi a 
percepire il 60% della retribuzione (comprensiva dei giorni festivi) da parte 
dell'Istituto assicuratore. 

Inoltre, se dopo i 30 giorni certificati dall'INAIL, dovesse essere accertata 
una inabilità permanente, con una valutazione fra il 6 e il 15%, avrà diritto 
anche ad un indennizzo" una tantum" o, nel caso il danno risultasse pari o 
superiore al 16%, ad una rendita mensile. 
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PATRONATO 

INCA CGIL 


[Kl 


Numero attivo nei giorni feriali dalle 1 0 alle ore 1 8 O VI Q OCVIOOO 
al costo di una chiamata urbana 


www.inca.it 


Scrivi Q idirìttìchenonsai@ìnca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite. 
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^ Dalla Cina il presidente americano critica le scelte di Netanyahu sugli insediamenti 
^ Lira palestinese dopo il sì a nuove costruzioni a Gerusalemme Est è il nostro futuro Stato 


Obama avverte Israele: 
con le colonie salta la pace 


Foto Reuters 



Il presidente Usa Barack Obama visita la Grande Muraglia 


TRATTATIVA CON HAMAS 


Novecento nuove abitazioni a 
Gerusalemme. Israele difende 
il piano. Barack Obama non na¬ 
sconde la profonda irritazione. 
Nuovi insediamenti inasprisco¬ 
no i palestinesi «in un modo che 
può finire pericolosamente». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

La rabbia di Obama esplode a Pe¬ 
chino. A irritare il presidente Usa- 
giunto oggi in Corea del Sud, ulti¬ 
ma tappa del suo tour asiatico- non 
il Gigante cinese, ma l’Alleato israe¬ 
liano. Un alleato sempre più sco¬ 
modo per la Casa Bianca. La deci¬ 
sione israeliana sugli insediamenti 
inasprisce i palestinesi «in un mo¬ 
do che potrebbe andare a finire 
molto pericolosamente», avverte 
Obama in una intervista alla Fox 
News. «La situazione in Medio 
Oriente è molto difficile e io ho det¬ 
to ripetutamente e lo ribadisco che 
la sicurezza di Israele è un interes¬ 
se nazionale vitale degli Stati Uni¬ 
ti'», dice Finquilino della Casa Bian¬ 
ca aggiungendo però che «la co- 


UOnu 

Anche Ban Ki-moon 
condanna l’estensione 
della colonia di Gilo 


struzione di nuovi insediamenti 
non contribuisce alla sicurezza di 
Israele, mentre rende difficile la 
convivenza con i vicini. Penso che 
inasprisca i palestinesi in un modo 
che potrebbe andare a finire molto 
pericolosamente». 

BIBI NON RECEDE 

Un messaggio chiaro, quello che 
Obama indirizza al premier israe¬ 
liano, Benjamin «Bibi» Netanyahu. 
Un messaggio che non sembra scal¬ 
fire la determinazione del governo 
di Gerusalemme nel proseguire la 
sua politica di insediamenti. Alla 
voce del presidente Usa si aggiun¬ 
ge quella del segretario generale 


delle Nazioni Unite. In un comunica¬ 
to diffuso dal suo ufficio di New 
York, Ban Ki-moon «deplora la deci¬ 
sione del governo di Israele di esten¬ 
dere la colonia di Gilo, costruita su 
un territorio palestinese occupato 
da Israele nella guerra del 1967». «'Il 
segretario generale - prosegue la no¬ 
ta - ribadisce la sua posizione secon¬ 
do la quale le colonie sono illegali e 
richiama Israele a rispettare i suoi 
impegni, nei termini della Road 
map, a cessare ogni attività di colo¬ 
nizzazione, compresa quella corri¬ 
spondente alla crescita naturale». 
Ma le critiche della comunità inter¬ 
nazionale non smuovono Netan¬ 
yahu. Israele ha difeso la sua decisio- 


Toma la speranza 
per il soldato Shalit: 
«Accordo vicino» 

Uno scambio di prigionieri fra 
Israele e Hamas potrebbe essere dietro 
l'angolo ed avere luogo anche prima 
della Festa islamica del Sacrificio, ossia 
prima della fine di novembre. 

La notizia, diffusa dall'emittente sta¬ 
tunitense in lingua araba al-Hurra, ieri 
ha avuto ampia eco in Israele e nei Terri- 
tori. Il ministro degli Esteri francese Ber¬ 


nard Kouchner, in visita a Gerusa¬ 
lemme, ha confermato di aver appreso 
di progressi ottenuti grazie alla media¬ 
zione di un emissario tedesco. In prece¬ 
denza Kouchner aveva avuto un collo¬ 
quio privato con Noam Shalit, padre del 
caporale Ghiiad Shalit che si trova in 
ostaggio a Gaza dal giugno 2006. 

In cambio della liberazione di Shalit i 
suoi rapitori di Hamas esigono la libera¬ 
zione di almeno mille detenuti palesti¬ 
nesi fra cui spiccano i nomi di 450 che 
hanno realizzato o organizzato gravi at¬ 
tentati terroristici in Israele nelle prime 
fasi della intifada. 
















PARLANDO 

Mosca lavorerà per tagliare le emissioni di anidride carbonica del 25% e non del 15% 
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come precedentemente pianificato: lo ha detto ieri il presidente russo Dmitri Medvedev al 
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summit Ue-Russia di Stoccolma. Il presidente russo punta ad aumentare del 40% Teffiden- 
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Il Dalai Lama a Roma 
atocca la censura in Cina: 
«È immorale e nociva» 


ne di dare il via libera alla costruzio¬ 
ne di 900 nuove quartiere ebraico di 
Gilo, a Gerusalemme Est. «Congela¬ 
re le costruzioni a Gilo è come conge¬ 
lare le costruzioni in un qualsiasi 
quartiere di Gerusalemme e di Israe¬ 
le», dichiara il ministro deU'Interno 
israeliano, Elie Yishai, rispondendo 
ai critici. «Non si tratta di un nuovo 
insediamento e non capiamo le rea¬ 
zioni, in particolare quelle america¬ 
ne. Si tratta di un piano per costruire 
900 nuove unità abitative all’inter¬ 
no del territorio d’Israele, perché Ge¬ 
rusalemme è parte del territorio 
d’Israele. Non c’è quindi nessun nuo¬ 
vo insediamento», gli fa eco Avni 
Panzer, portavoce del governo, già 
ambasciatore israeliano a Roma e 
Parigi. Anche Tzipi Livni, ex mini¬ 
stra degli Esteri e leader di Kadima, 
principale forza di opposizione alla 
Knesset, ha difeso le nuove costru¬ 
zioni, sottolineando come ci sia un 
«consenso israeliano» su Gilo, che 
deve essere compreso «in tutti i collo¬ 
qui sulle frontiere permanenti e nel 
quadro di un futuro accordo di pa¬ 
ce». Netanyahu, rimarca una autore¬ 
vole fonte governativa israeliana, «è 
disposto "a mostrare la più grande 
moderazione possibile per quanto ri¬ 
guarda le costruzioni nei Territori, 
ed è stato elogiato per questa sua di- 



Il presidente degli Stati Uniti ieri 
ha riabbracciato il fratellastro. 
Mark Okoth Obama Ndesandjo 
ha 43 anni e vive con la moglie a 
Shanzhen, città con 14 milioni di 
abitanti nella Cina del boom. 


sponibilità. Ma ciò riguarda la Ci- 
sgiordania. Gilo è a Gerusalemme, e 
questa è la capitale». E Gerusa¬ 
lemme, capitale «eterna e indivisibi¬ 
le» dello Stato ebraico, per Benja¬ 
min Netanayhu non è materia nego¬ 
ziabile. 

RAMALLAH IN FERMENTO 

Immediata la risposta palestinese. 
«Nessuno riconosce a Israele il dirit¬ 
to di Israele di estendere le costruzio¬ 
ni a Gerusalemme Est», afferma il ca¬ 
po negoziatore deU’Autorità nazio¬ 
nale palestinese (Anp) Saeb Erekat 
alla radio militare israeliana. «Le ter¬ 
re su cui edificate quei quartieri - ag¬ 
giunge - fanno parte del nostro futu¬ 
ro Stato. Questo deve cessare: Israe¬ 
le deve scegliere la pace o le colonie. 
E noi logicamente speriamo che opti 
per la prima soluzione». Ma Erekat 
non si fa illusioni: i dirigenti dell' 
Anp non si attendono nel prossimo 
futuro alcuno sviluppo diplomatico 
positivo. ❖ 


Guantanamo 
Slitta la data 
della chiusura 
della prigione 

Obama prende tempo su 
Guantanamo e, per la prima vol¬ 
ta, ammette che gli Stati Uniti 
non riusciranno a chiudere la pri¬ 
gione cubana entro il gennaio 
2010, come preventivato dall'am- 
ministrazione. «Per Guantanamo 

- ha detto ieri in un'intervista a 
Fox News - avevamo una data spe¬ 
cifica che non verrà rispettata». 
«Non fisserò comunque un'altra 
data perchè a questo punto molto 
dipende dal Congresso». 

Il presidente Usa, che si era im¬ 
pegnato nella chiusura già nella 
sua prima settimana di presiden¬ 
za, ha spiegato che il rinvio è so¬ 
prattutto dovuto alle difficoltà tec¬ 
niche per trasferire i detenuti. 
«Credo che la gente - ha aggiunto 

- abbia paura dopo che per tanti 
anni è stato detto che Guantana¬ 
mo è stata fondamentale per tene¬ 
re fuori i terroristi dal Paese». In 
un'altra intervista a Cnn, Obama 
ha anche invitato gli americani a 
non aver paura del processo a 
New York contro i cinque terrori¬ 
sti di Guantanamo incriminati 
per rii settembre. «E un errore - 


Popolarità in calo 

Per i sondaggi 
il presidente Usa 
sotto il 50% 


ha affermato - dovremmo invece 
aver paura del fatto che questi ter¬ 
roristi abbiamo dei poteri speciali 
che ci impediscano di presentare 
delle prove contro di loro, di rin¬ 
chiuderli e di fare rapidamente 
giustizia». 

I sondaggi dicono che la popolari¬ 
tà del presidente continua a scen¬ 
dere, per la prima volta è sotto il 
50%. Dalla crisi, alle guerre, al¬ 
l’emergenza clima sono tanti i dos¬ 
sier spinosi fermi sul suo tavolo. 

Dieci mesi alla Casa Bianca lo 
hanno fatto dimagrire e gli hanno 
fatto spuntare i primi capelli bian¬ 
chi: lo ha ammesso ieri lui stesso: 
«Dobbiamo tutti riconoscere - ha 
detto - che il 2009 è stato un anno 
fuori dal comune. Ogni giorno mi 
alzo chiedendomi cosa posso fare 
per aiutare chi non ha lavoro, o i 
nostri soldati in guerra. Mentirei 
se dicessi che sono questioni che 
non mi pesano sulle spalle tutti i 
giorni». ❖ 


Il Dalai Lama alla Camera del deputati 


In visita a Roma per il quinto 
Congresso mondiale dei parla¬ 
mentari pro-Tibet, il Dalai Lama 
ieri è tornato a puntare il dito sul¬ 
la censura. Una società chiusa 
dove manca la libera informazio¬ 
ne «è immorale e nociva». 


ENRICO GIANNETTI_ 

egiannetti(a)unita.it 

Affabile, deciso, incurante della di¬ 
serzione governativa. «In Cina si è 
detto che ero malato di cancro e 
che sarei presto morto, invece sono 
qui vivo e vegeto». Ha scherzato 
più di una volta ieri il Dalai Lama 
nel corso della sua relazione e poi 
di una conferenza stampa alla Ca¬ 
mera dei Deputati nel 5/o Congres¬ 
so mondiale dei parlamentari 
Pro-Tibet, apertosi con una relazio¬ 
ne introduttiva di Matteo Mecacci 
(Radicali-Pd), presidente dell'Inter- 
gruppo parlamentare per il Tibet. 

IL DISCORSO 

Accompagnato da alcuni monaci e 
dalle autorità del governo tibetano 
in esilio, il premio Nobel per la Pace 
ha parlato soprattutto degli «effetti 
devastanti della propaganda di re¬ 
gime e della censura in Cina», invi¬ 
tando la comunità internazionale 
ma soprattutto gli stessi cinesi a visi¬ 
tare il Tibet «in libertà, senza spie» 
per vedere con i propri occhi come 
stanno le cose e rendersi conto che 
una società chiusa dove manca la 
libera informazione è «immorale e 
nociva». «Anche voi italiani, anda¬ 


te a vedere, inviate delle delegazio¬ 
ni. So che il viaggio costa molto, 
per ripagarlo potete però sempre 
acquistare degli oggetti antichi e ri¬ 
venderli», ha scherzato ancora per 
chiarire che la chiave per la risolu¬ 
zione di tutti i problemi è la traspa¬ 
renza: «Il popolo cinese ha fame di 
spiritualità. Sono sicuro che se sa¬ 
pesse come stanno realmente le co¬ 
se in Tibet, si comporterebbe diver¬ 
samente. Il problema fondamenta¬ 
le non è la questione tibetana che 
di fatto non esiste, perché la sovra¬ 
nità della Cina sul Tibet non è in di¬ 
scussione. Il problema è che è im¬ 
morale che 1,3 miliardi di cinesi sia¬ 
no lasciati nell'ignoranza e con il di¬ 
vieto di conoscere la realtà. 

DIALOGO E LIBERÀ 

Le affermazioni del Dalai Lama 
hanno provocato la reazione acce¬ 
sa di un corrispondente cinese che 
ha ribattuto: «Il popolo cinese non 
è stupido, non è vero che siamo in¬ 
gannati dal governo», mentre un al¬ 
tro ha accusato il Dalai Lama di es¬ 
sere un leader politico e non spiri¬ 
tuale. 

La ripresa di un dialogo pacifico 
con la Cina è tuttavia possibile e 
«giornate come queste servono pro¬ 
prio a riprendere il filo delle iniziati¬ 
ve su scala europea», rileva la parla¬ 
mentare del Pd Giovanna Melan¬ 
dri, e «uno dei temi di cui si sta par¬ 
lando è una figura specifica per pro¬ 
muovere la ripresa di un dialogo, 
un'iniziativa che l'Unione Europea 
può assumere». ❖ 
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^ Il fallimento Ammissione alla conferenza stampa finale: «Per ora sui fondi solo parole dal G8» 
^ Il ruolo deiragenzia Onu «Garantire la lotta alla povertà è compito dei governi e dei popoli» 


Fame, Diouf 
accusa i Grandi: 
«Grave assenza 
al vertice Fao» 


Foto Ansa 



Il direttore generale della Fao Jacques Diouf 


Jacques Diouf, direttore gene¬ 
rale della Fao, ammette la gene¬ 
ricità della dichiarazione finale 
del vertice, si rammarica delle 
clamorose assenze dei leader 
mondiali. Ma scagiona la Fao. 
«Abbiamo fatto il possibile». 


R. G._ 

rgonnelli@unita.it 

Allarga le braccia, quasi sventolan¬ 
do le larghe maniche bianche e se¬ 
riche della gandura, la tunica delle 
celebrazioni equivalente nell’Afri¬ 
ca alla nostra giacca e cravatta. Jac¬ 
ques Diouf, direttore generale del¬ 
la Fao, si è presentato così, in abito 
ufficiale ma etnico, alla conferen¬ 
za stampa finale del vertice del 
suo ultimo mandato alla Fao. In 
bianco, colore deU’ufficialità e del 


Il flop del documento 

Si è cercato un testo 
condiviso da tutti ma è 
«senza date e obiettivi» 


lutto. Ong come Oxfam e Ucodep 
gli hanno appioppato un voto pa¬ 
recchio lontano dalla sufficienza: 
tre. Il senegalese Diouf ha allarga¬ 
to le braccia e ha ammesso il falli¬ 
mento. Ma, ha detto in buona so¬ 
stanza, la colpa non è della Fao, 
quel voto non se lo merita (e infat¬ 
ti è stato dato al summit non alla 
Fao). «Se non ci sono i capi di Sta¬ 
to e di governo che possono coordi¬ 
nare gli sforzi, se non sono qui a 
discutere degli aiuti allo sviluppo 
e delle problematiche ad essi corre¬ 
lati, siamo andati fuori tema e ri¬ 
dotto la soluzione al solo livello 
tecnico». Per Diouf la lotta alla fa¬ 


me «è un problema sociale economi¬ 
co e finanziario e oserei dire cultura¬ 
le». E la Fao ha fatto tutto quello che 
poteva per farlo capire, per tentare 
di coordinare gli interventi, «arriva¬ 
re a soluzioni condivise», stabilendo 
strategie e priorità, individuando 
soggetti e interlocutori. In fin dei 
conti, e alla fine del vertice, ha volu¬ 
to ribadire che la responsabilità di 
garantire la sicurezza alimentare e 
lo sviluppo rurale «non appartiene 
alla Fao, che non ha terreni, né agri¬ 
coltori e nemmeno soldi, ma a ogni 
governo e alle popolazioni di tutti i 
Paesi». Come dire: umanità awerti- 
tà mezza salvata. 

MEDIAZIONE A RIBASSO 

«Avrei auspicato che tutti i Paesi pre¬ 
senti al vertice fossero rappresenta¬ 
ti dai loro leader», mette il dito nella 
piaga. La loro assenza ha ridotto la 
discussione «al solo livello tecnico». 

Diouf parla chiaro. Ripercorre i te¬ 
mi e le tavole rotonde dei tre giorni 
di dibattito. E ammette che la dichia¬ 
razione finale, rimasta la stessa del¬ 
la bozza approvata per acclamazio¬ 
ne aU’inizio del vertice, «ha dei limi¬ 
ti come è successo per ogni negozia¬ 
to internazionale cui ho avuto mo¬ 
do di assistere». Limiti di genericità 
e vaghezza che vengono riconosciu¬ 
ti e spiegati dallo sforzo necessario 
di arrivare a un accordo attraverso 
compromessi, per trovare «un deno¬ 
minatore comune su cui tutti sono 
d'accordo, ed è quello che è accadu¬ 
to». Lui lo sa bene che «al G8 dell' 
Aquila, si è deciso di mettere a dispo- 
sizone dai 20 ai 22 miliardi di dolla¬ 
ri ma per ora si tratta solo di parole e 
bisognerà vedere se questi fondi si 
materializzeranno». E ammette che 
gli sarebbe piaciuto che la dichiara¬ 
zione finale contenesse obiettivi 


quantitativi chiari e scadenze per la 
loro realizzazione, «ma non è anda¬ 
ta come avrebbe voluto il capo della 
Fao». Quanto alle responsabilità del¬ 
la Fao nel flop, il suo capo le respin- 


Bicchiere a metà 

E ora? «Molto da fare» 
I nuovi partner 
saranno i mass media 


ge, anche personalmente. «Ma io ho 
fatto il mio mestiere: ho promosso 
questo vertice e trovato da solo i fon¬ 
di per organizzarlo: e la grande par¬ 
tecipazione al summit dimostra che 
è riuscito». 

E ora? Il bicchiere è «insieme mez¬ 
zo vuoto e mezzo pieno» anche se 


«c’è ancora molto da fare». Si ripar¬ 
te con i piedi per terra, dice, da ciò 
che c’è: la dichiarazione approvata 
all’unanimità e i suoi quattro punti 
che ribadiscono gli Obiettivi Onu 
del Millennio e chiedono di «molti¬ 
plicare gli sforzi» per raggiungerli, 
stabiliscono di rafforzare il coordi¬ 
namento internazionale e la gover- 
nance della sicurezza alimentare ri¬ 
formano e allargano il Comitato per 
la Sicurezza alimentare mondiale e 
confermano la strategia verso un au¬ 
mento dei finanziamenti nazionali 
e internazionali per l’agricoltura e 
lo sviluppo rurale, promuovendo in¬ 
vestimenti per aumentare la produt¬ 
tività dei terreni soprattutto nei Pae¬ 
si in via di sviluppo. Diouf si rivolge 
ai giornalisti: «Voi - dice - adesso sie¬ 
te i nostri partners». ❖ 
















PARLANDO 

Dl„. 

Banca 

Mondiale 


Katherine Sierra, vicepresidente dei settore investimenti sostenibiii deiia Banca Mon- 
diaie, intervenendo ieri ai vertice non ha menzionato mai i’attività deiia Fao. Per raggiunge¬ 
re i’Obiettivo dei Miiiennio e assitere ie piccoie aziende agricoie ha individuato ii «Program¬ 
ma giobaie di risposta aiia crisi» ianciato da Sarkozy a L’Aquiia e finanziato daiia Bm. 
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Sicurezza alimentare La saia dei summit a Roma 


Intervista a Roberto Della Seta 


«Il male dell’Africa 

sono i dittatori 
corrotti e criminali» 


Il presidente di Legambiente: «Dal vertice 
è emersa Tinadeguata rappresentanza politica 
del continente. Mancano democrazìa e diritti» 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

1 vertice di Roma si è appena 
chiuso con molte amarezze: 
niente soldi, o quasi, niente 
leader dei Paesi più ricchi, di¬ 
scorsi e appelli che alla fine so¬ 
no rimasti generici. Ma per Rober¬ 
to Della Seta, senatore del Pd e pre¬ 
sidente di Legambiente, c’è un’ama¬ 
rezza in più e riguarda il Sud del 
mondo, i Paesi poveri, l’Africa in 
particolare. La sua «inadeguata» 
rappresentanza politica, emersa in 
modo evidente nel summit dei 
grandi assenti. «Anche la copertina 
deU’Unità con le cinque foto delle 
donne protagoniste del pre-vertice 
delle First Lady mi è sembrata cade¬ 


re nella trappola di una operazione 
mediatica di leadership africane 
che sono non parte della soluzione 
ma parte, anzi gran parte secondo 
me, del problema della fame e del 
sottosviluppo in quel continente». 
La Fao non avrebbe dovuto invitarle? 
«Premetto che credo che la Fao fac¬ 
cia assolutamente bene a parlare 
con tutti, anche con i dittatori e non 
sono neanche tra quelli che consi¬ 
derano inutile un vertice come quel¬ 
lo della Fao. Tutt’altro. Ma le mogli 
dei dittatori come la moglie di Ah- 
madinejad, la moglie di Mugabe, 
non credo che rappresentino o in¬ 
terpretino in qualche modo il vero, 
reale, ruolo della lotta per la demo¬ 
crazia e i diritti primari portato 
avanti davvero in prima fila dalle 
donne africane. Quando penso al 


nuovo protagonismo femminile 
africano penso ad esempio al Pre¬ 
mio Nobel per la Pace Wangari 
Maathai». 

Dovevano essere portate a far com¬ 
pere e vedere musei invece che a par¬ 
lare di fame e allattamento al seno? 

«Non so, quello delle dittatrici non 
mi pare un protagonismo che sia 
promettente. Mi pare sia stata scel¬ 
ta una passatella molto mediocre. 
Che poi conferma esattamente l’im¬ 
postazione delle oligarchie corrot¬ 
te e non democratiche di quei Pae¬ 
si: a parole salvano il mondo, nei 
fatti sono regimi dispotici, corrotti, 
dove non sono riconosciuti i diritti 
umani e dove non c’è democrazia». 
E se tra loro ci fosse stata anche Mi- 


I regimi 

«Sono nati dopo 
la decolonizzazione 
Non ci sono solo le 
responsabilità Usa e Ue 
Ma anche le loro» 


chelle Obama? Sarebbe stato lo stes¬ 
so inopportuno? 

«Non sarebbe stato così male. Il fat¬ 
to è che hanno preso la scena loro 
che sono parte delle oligarchie che 
da lungo tempo ormai, da dopo la 
decolonizzazione degli anni Ses¬ 
santa, detengono il potere con me¬ 
todi anche criminali e comunque 
non democratici. Scorgo una radi¬ 
cata resistenza a sinistra e tra i pro¬ 
gressisti a centrare l’attenzione sul¬ 
le responsabilità dei regimi nati dal¬ 
la decolonizzazione. Anche nel mo¬ 
vimento no global si è sempre sotta¬ 
ciuta questa responsabilità, prefe¬ 
rendo concentrarsi solo sulle colpe 
di Stati Uniti e dei leader europei. E 
così non ci siamo interrogati a suffi¬ 
cienza sulle politiche che queste oli¬ 
garchie perseguono, sui loro meto¬ 
di, sul fatto che la mancanza di de¬ 
mocrazia è uno degli elementi che 
crea il sottosviluppo, che crea nuo¬ 
ve schiavitù come ad esempio nella 
violazione dei diritti sindacali mini¬ 
mi in un regime come la Nigeria do¬ 
ve pure opera una grande industria 
italiana come l’Eni». 

Ma come si può intervenire, esportan¬ 
do la democrazia come Bush? 
«Certo che no. Questa domanda e 
la relativa risposta non hanno fatto 
altro che alimentare la sottovaluta¬ 
zione del deficit democratico, la ri¬ 
mozione delle colpe di quei regimi 
sul piano dei diritti umani e interna¬ 
zionali. E ha finito per incrementa¬ 
re una indifferenza, che è culturale 
prima che politica, per l’intera que¬ 
stione, a mio avviso invecee centra¬ 
le, del sottosviluppo e della fame 
nel mondo». ❖ 


La svolta 
del Burundi: 
«Non scorrerà 
più sangue» 

«Non ci sarà più guerra in Bu¬ 
rundi». Parole che vanno prese con 
prudenza, ma che hanno un peso 
se a pronunciarle è un capo africa¬ 
no Pierre Nkurunziza, dal 2005 al¬ 
la guida del piccolo Paese della re¬ 
gione dei Grandi Laghi per 15 anni 
teatro di una tra le guerre più crude¬ 
li, sanguinose (e dimenticate) del 
nostro tempo. Nkurunziza, quaran¬ 
tenne ed esponente di una nuova 
classe dirigente africana, è stato 
uno dei protagonisti della guerra 
del Burundi e un elemento di spic¬ 
co dei gruppi armati più radicali. 
Sentirlo parlare di pace è dunque il 
segnale che, anche negli angoli più 
martoriati deU’Africa, si stanno ri¬ 
marginando ferite antiche. Se que¬ 
sto è possible lo si deve a mediatori 
come la comunità di S. Egidio e Nel¬ 
son Mandela che, nella ricucitura 
di drammi come quelli del Burun¬ 
di, hanno speso le loro fatiche. 

Paese affacciato sul lago Tanga- 
nica, confinante con Congo e Ruan¬ 
da è stato dilaniato dalla violenta 
lotta tra l’etnia maggioritaria hutu 
e quella minoritaria tutsi, che, per 
decenni ha controllato il potere e 


Il presidente 

Pierre Nkurunziza 
a Roma è stato ospite 
di S.Egidio 


l’economia. Riuniti nel partito Fro- 
debu, gli hutu, dopo decenni segna¬ 
ti da reciproche stragi (il paese è in¬ 
dipendente dal 1961) hanno eletto 
nel 1993 il presidente Melchior 
Ndadaye, assassinato dopo pochi 
mesi nel corso di un golpe. Da allo¬ 
ra il Burundi ha conosciuto solo vio¬ 
lenze. L’armata tutsi da una parte, 
la guerriglia dall’altra. Ora, dopo 
un tortuoso percorso di pace, i ribel¬ 
li hanno deposto le armi, sono stati 
integrati nell’esercito ed è stato for¬ 
mato un governo di unità naziona¬ 
le. Si tratta di equilibri precari e in¬ 
stabili, ma non si spara più. Nkurun¬ 
ziza è stato eletto nel 2005. Dun¬ 
que, da quattro anni, il piccolo Bu¬ 
rundi è un paese democratico, ha 
abolito la pena di morte, garantisce 
istruzione e sanità, anche se il tasso 
di mortalità infantile resta tra i più 
alti del mondo. Una commissione 
«per la verità e la riconciliazione», 
sul modello del Sudafrica, indaghe¬ 
rà sul passato, toni fontana 
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Foto Ansa 



La protesta delle donne In giacca e cravatta le eurodeputate hanno chiesto 8 posti nella Commissione De altrimenti voteranno contro 


^ Oggi il summit sulle nuove cariche. Tutte le candidature per presidente Ue e Mr Pese 
^ Trattativa In caso di fumata nera potrebbe esserci un nuovo vertice il primo dicembre 


Nomine, l’Europa divìsa 
Berlusconi: accordo lontano 


Se fosse per i bookmaker di 
Sua Maestà i giochi sarebbero 
già fatti. Presidente della Ue sa¬ 
rebbe il premier belga Herman 
van Rompuy. Massimo D’Ale- 
ma sarebbe Mr Pese. Ma sulle 
nomine l’Europa è divisa. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Appoggiato da Javier Solana (at¬ 
tuale Mister Pese), candidato uni¬ 
co del Pse e del Gruppo socialista 
all’Europarlamento, osteggiato 
dal Financial Times, Massimo 
D Alema resta in pole per la carica 
di ministro degli Esteri dell'Ue. Se¬ 


condo i bookmaker inglesi l'ex pre¬ 
mier italiano conduce i pronostici a 
3 volte la scommessa, seguito, a 
quota 6,00, da Miguel Angel Morati- 
nos, capo della diplomazia di Spa¬ 
gna. A 7,00 il socialista romeno 
Adrian Severin e la baronessa 
Ashton, attuale commissario Ue al 
commercio estero. Giochi fatti, a 
guardare le quote, anche per la Pre¬ 
sidenza Ue: Herman van Rompuy 
resta saldissimo in testa ai pronosti¬ 
ci a quota 1,57.1 diretti rivali del pri¬ 
mo ministro belga, l’ex premier bri¬ 
tannico Tony Blair e il primo mini¬ 
stro olandese Jan Balkenende, si 
giocano a 6 contro 1. Questo i book¬ 
maker. 


Ma l’aria che tira nelle cancelle¬ 
rie europe è quella del «Grande Ca¬ 
os». Sentite il Cavaliere: C’è accor¬ 
do sulle nomine al vertice dell'Unio¬ 
ne europea? «No, siamo lontanissi¬ 
mi», risponde Berlusconi ai giornali¬ 
sti in Transatlantico alla Camera. E 
se stanotte non si giungerà ad un ac¬ 
cordo - anticipano fonti di Bruxel¬ 
les - il vertice dei Ventisette capi di 
Stato e di governo sarà riconvocato 
per il primo dicembre. 

NOMINATION PRONTE 

Alla vigilia della «cena della verità», 
le nomination ufficiose sono ormai 
fatte. L’elenco circola, e l’Unità ne 
ha avuto conferma diretta. Premes¬ 


sa quanto mai d’obbligo: non è affat¬ 
to scontato che il presidente sia indi¬ 
cato dalla famiglia del Partito popo¬ 
lare europeo, maggioritaria nei 27 
Paesi dell’Ue, e quello di Mr Pese da 
quella socialista. Infatti in tutte le 
liste sono presenti ancora rappre¬ 
sentanti dei conservatori, dei socia¬ 
listi, di qualche liberale e di indipen¬ 
denti. Equilibri geopolitica s’intrec¬ 
ciano con quelli di genere: 
Est-Ovest; Uomo-Donna. Per dar 
conto delle gerarchie interne, è più 
appropriata una metafora sportiva: 
quella delle teste di serie. Partendo 
dalla presidenza. In prima fascia so¬ 
no collocati i nomi di Tony Blair, as¬ 
sieme a quelli del già citato van 
















B | PARLANDO 
DI... 

Guerra 
del gas 


Torna la tensione tra Russia e Ucraina sui pagamenti per la fornitura di gas. «Se ci 
sono i soldi, ci sarà il gas», ha detto ieri Yuri Lipatov, presidente della commissione per 
l’energia della Camera Bassa, «ma se l’Ucraina continuerà a fare la sfacciata e continuasse a 
sottrarre gas di transito, la valvola si chiuderà del tutto». 
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La Polonia contro il vaccino 
per Tinfluenza A: 

«Non è sicuro, è una truffa» 


Rompuy, del premier lussembur¬ 
ghese (europeista doc) Jean-Clau- 
de Juncker, dell’ex cancelliere au¬ 
striaco Wolfgang Shussel, della ex 
presidente della Lettonia Vaira 
Vikeova-Freiberg, della ex presi¬ 
dente finlandese Tarja Halonen e 
dell’attuale primo ministro france¬ 
se Francois Fillon. 

In seconda fascia («guastatori» 
autorevoli ma senza sponsor uffi¬ 
ciali istituzionali o governativi) 
vengono collocati Fredrik Reinfel- 
dt, attuale premier svedese e co¬ 
me tale presidente di turno del- 
l’Ue, incaricato di sciogliere l’intri¬ 
cato nodo delle nomine, il presi¬ 
dente finlandese e premio Nobel 
per la pace Martti Ahtisaari, la ex 
presidente irlandese ed ex com¬ 
missario Onu per i diritti umani 
Mary Robinson, l’ex premier spa- 


D’Alema 

Resta il favorito per 
la carica di ministro 
degli Esteri Ue 


gnolo Felipe Gonzalez, il presiden¬ 
te estone Tooomas Hendrik, l’ex 
premier irlandese Bertie Ahern, 
l’ex cancelliere austriaco Alfred 
Gusenbauer e l’ex premier finlan¬ 
dese Paaovo Lipponen. 

IL MINISTRO CONTESO 

Per quanto riguarda il ministro de¬ 
gli Esteri, teste di serie sarebbero 
Massimo D’Alema e, nonostante 
le loro smentite di essere della par¬ 
tita, il capo del Foreign Office, Da¬ 
vid Miliband e il suo omologo spa¬ 
gnolo Miguel Angel Moratinos. 
Meno accreditati, ma sempre in 
prima fascia, ci sono il capo della 
diplomazia svedese Cari Bildt, il 
suo omologo romeno Adrian Seve- 
rin, l’attuale commissario Ue all’al¬ 
largamento Oli Rehn, la ex mini¬ 
stra degli Esteri austriaca Ursula 
Plassnik e la baronessa Ashton, 
commissario Ue al commercio 
estero. Tra i «guastatori», in secon¬ 
da fascia, vanno inseriti i nomi del¬ 
la greca Anna Diamantopoulou, 
ex commissario Ue al lavoro e del¬ 
l’ex ministro degli Esteri francese 
Barnier, già commissario Ue.^ 


La Polonia non comprerà il vacci¬ 
no contro l’influenza suina. La 
ministra polacca della Salute, 
Ewa Kopacz, ieri ha dato voce ai 
dubbi che circolano anche in al¬ 
tri Paesi Ue affermando che il vac¬ 
cino potrebbe essere una truffa. 


CRISTIANA PULCINELLI 

cristiana.pulcinelli@gmail.com 

Il discorso della ministra polacca, 
pronunciato di fronte al Parlamen¬ 
to, è stato filmato integralmente e 
da ieri gira sul web tradotto in ingle¬ 
se. Kopacz usa toni molto duri affer¬ 
mando che i consulenti del ministe¬ 
ro hanno individuato almeno venti 
punti poco chiari sull’accordo che i 
Paesi più ricchi hanno stipulato con 
le case farmaceutiche e arriva a do¬ 
mandarsi: «Qual è il dovere di un 
ministero della Sanità? Concludere 
accordi che facciano l'interesse dei 
cittadini oppure siglare accordi che 
facciano l'interesse delle case farma¬ 
ceutiche?». 

LE SPERIMENTAZIONI 

Del resto, già una decina di giorni fa 
il primo ministro polacco Donald 
Tusk aveva detto che il suo governo 
non avrebbe comprato vaccini per 
la nuova influenza che non fossero 
stati sperimentati in modo appro¬ 
priato. 

Kopacz mette in discussione i 
tempi delle sperimentazioni clini¬ 
che dei prodotti acquistati dagli sta¬ 
ti e la necessità di una campagna di 
vaccinazione per una pandemia me¬ 
no grave della normale influenza 
stagionale. Critiche dure, alcune 
delle quali, però, sembrano mutua¬ 
te dalle leggende che circolano sui 
vaccini. «So che ci sono tre vaccini 
disponibili oggi sul mercato - ha 
detto - realizzati da tre produttori 
diversi. Ognuno di loro ha una diffe¬ 
rente quantità di sostanze attive, 
non è strano che siano trattati tutti 
alla stessa stregua?». In realtà, la dif¬ 
ferenza di quantità dei principi atti¬ 


vi dipende dal fatto che alcuni vacci¬ 
ni contengono l’adiuvante, una so¬ 
stanza in grado di rafforzare la ri¬ 
sposta immunitaria dell’organi¬ 
smo. In questo modo, dicono i pro¬ 
duttori, con una quantità minore di 
antigene si può avere lo stesso risul¬ 
tato e questo permette di ottenere il 
doppio delle dosi di vaccino. Anche 
sugli effetti indesiderati Kopacz di¬ 
ce cose non proprio corrette. «Ci so¬ 
no siti web nei quali i produttori di 
vaccini sono obbligati a pubblicare 
gli effetti collaterali della vaccina¬ 
zione. Le vaccinazioni in Europa so¬ 
no iniziate il primo di ottobre 2009. 
Vi invito a visitare uno qualsiasi di 
questi siti web, non esiste un solo 
effetto collaterale». In realtà i possi¬ 
bili effetti collaterali del vaccino so¬ 
no chiari ed esplicitati. Se si va sul 
sito dell’Emea, l’agenzia europea 



Una sinagoga di Treviri in Ger¬ 
mania, vicino al confine lussem¬ 
burghese è stata imbrattata 
con scritte e simboli nazisti. Se¬ 
condo la polizia la facciata è sta¬ 
ta ricoperta di svastiche. 


che autorizza l’immissione sul mer¬ 
cato dei farmaci, si trova un lungo 
elenco di effetti collaterali connessi 
ai vaccini contro il virus A HI NI. E 
quando ci si sottopone alla vaccina¬ 
zione, si deve firmare un consenso 
dove sono descritte in modo chiaro 
le possibili conseguenze. I cittadini 
polacchi, comunque, sembrano 
d’accordo con i loro governanti. Se¬ 
condo un sondaggio, circa VS7 % so¬ 
stiene gli argomenti della ministra 
della salute, mentre il 31 % non vo¬ 
gliono fare il vaccino perché hanno 
paura di possibili effetti collaterali e 
il 25 % pensa che il vaccino non sia 
efficace a proteggerli dalla pande¬ 
mia. ❖ 


Brevi 


SOMALIA 
Giovane lapidata: 
colpevoie di aduiterio 

Una donna dì 20 anni, divorziata e giu¬ 
dicata colpevole dì adulterio, ieri è sta¬ 
ta lapidata in Somalia. Al suo compa¬ 
gno, 29 anni, sono state inflìtte 100 fru¬ 
state. La donna aveva appena dato alla 
luce il bimbo nato dalla relazione con il 
ventìnovenne. Ad assistere alla con¬ 
danna a morte almeno 200 persone. 


IRAQ 

Veto sulia legge elettorale 
Elezioni a rischio 

Il vicepresidente sunnìta, Tareq al 
Hashìmì, ieri ha posto il veto sulla nuo¬ 
va legge elettorale approvata dieci 
giorni fa dal Parlamento iracheno do¬ 
po mesi dì discussioni. Per Hasmìmì il 
testo non garantisce un’adeguata rap¬ 
presentanza degli iracheni all’estero. 
La legge ora sarà rinviata in Parlamen¬ 
to e un rinvìo della consultazione elet¬ 
torale appare più che probabile. 


IRAN 

Condannati a morte 
cinque oppositori 

La loro colpa è aver preso parte alla ri¬ 
volta contro Ahmadìnejad e le elezioni 
truccate del giugno scorso. Cinque op¬ 
positori ieri sono stati condannati a 
morte con l’accusa dì essere affiliati a 
gruppi terrorìstici e dì aver portato con 
sé bombe a mano. Lunedì scorso sono 
state impiccate tre persone a Isfahan, 
due uomini e una donna accusati dì 
traffico dì droga. 


FRANCIA 

Il sindaco di Parigi 
affitta l’Hotel de Vilie 

Banchetti, cerimonie o ricevimenti, alcu¬ 
ni saloni della storica sede del municì¬ 
pio più importante dì Francia, sì potran¬ 
no affittare. A prendere la decisione è 
stato il sindaco socialista, Bertrand Dela¬ 
noe, per fronteggiare la crisi economi¬ 
ca. 



Digitale terrestre: 
il Lazio va in tiK 
E io cosa ^ccio? 

Le IstmzicHìi per lisoìveie 
i liirili proUlumi ck‘1 trusluco 
fofzato di cfuesd gloni 


Gomme invernali 
ecco i modelli 
a prova di neve 

E iKin solo. SS modelli testati 
<tkIk* mi umuiIIln 
e ba^^o. Ecco I vincitori- 


Il settimanale dei consumatori *11 giovedì in edicola • SO pagine^ 2 euro « wwnLÌlsalvagente.k 
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Economia 


^ Finanziaria: ancora da reperire le risorse per gli oneri inderogabili 
^ Missioni all’estero, libri dì testo, patto per la salute senza copertura 

Mancano 8 miliardi 
Sfuma ripotesi Iran 


Berlusconi continua con i suoi 
spot. «Priorità Irap e quoziente 
familiare». Pressing delle lob¬ 
by per la cedolare secca sugli af¬ 
fitti. Ma si cercano ancora le ri¬ 
sorse per le spese obbligatorie. 
Comuni e Province a secco. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Mancano otto miliardi. Questo il 
«buco» da coprire in Finanziaria 
nel passaggio alla Camera per far 
fronte agli oneri inderogabili. Si 
tratta delle spese obbligatorie del¬ 
lo Stato, come il rifinanziamento 
delle missioni all’estero, i libri di te¬ 
sto per le elementari, la scuola pari¬ 
taria, il patto per la salute, gli Lsu 
di Napoli, il 5 per mille. Una raffica 
di spese, che renderanno assai dif¬ 
ficile accontentare tutti i desidera¬ 
ta che in questi giorni si moltiplica¬ 
no sui giornali. 

LE PRIORITÀ DEL CENTRODESTRA 

In altre parole, le cronache sono 
piene di slogan vuoti. L’ultimo, 
quello di Silvio Berlusconi ieri in 
Transatlantico. Il taglio dell’Irap 
«lo stiamo inseguendo - ha detto il 
premier - compatibilmente con i 
conti. È una delle mie preoccupa¬ 
zioni». Accanto all’Irap, cavallo di 
battaglia della Lega e del mondo 
imprenditoriale, c’è la richiesta del¬ 
le famiglie con il quoziente familia¬ 
re. Anche questo «nel cuore» del 
premier, che lo rilancia ad ogni mi¬ 
crofono. Due misure dalla portata 
gigantesca: l’Irap vale 38 miliardi, 
e il quoziente può arrivare a 12. Ep¬ 
pure Berlusconi insiste. «Se la crisi 
evolve bene ci saranno i fondi an¬ 
che per queste cose; saranno le pri¬ 
me due cose», dichiara, sottacen¬ 
do che la cassa finora è tutta vuota. 

Oltre a quello del premier, c’è 
anche quello parlamentare, dove i 
deputati spingono sostenuti dalle 
lobby. Il relatore alla Finanziaria 
Massimo Corsaro (Pdl) parla di al¬ 
tre due priorità. «Da approfondire 
alla Camera sono i temi della fisca¬ 


lità sugli affitti con la cosiddetta ce¬ 
dolare secca, del finanziamento del¬ 
la gestione ordinaria deU'Università 
e qualche forma di supporto dei Co¬ 
muni». Quanto all’Irap, secondo 
Corsaro si attendono indicazioni 
dal governo. Corsaro ha precisato 
che la cedolare secca sugli affitti 
(per i padroni di casa) sarà proposta 
«con particolare foza» alla Camera. 

NODI 

Intanto ciascun minsitro sta prepa¬ 
rando il suo «pacchetto». Finora dal 
Lavoro sono arrivate indicazioni sul¬ 
l’aumento del trattamento per la di¬ 
soccupazione dei precari, che au¬ 
menterebbe dal 20 al 30% dello sti¬ 
pendio; sull’incentivo alle agenzie 
che ricollocano i lavoratori espulsi 



Trichet: entro Tanno 
serve un accordo 
sulla vigilanza Ue 

I mercati finanziari sono in ripre¬ 
sa, ma le autorità non devono abbassa¬ 
re la guardia e l’accordo per ridisegna¬ 
re l’architettura finanziaria europea de¬ 
ve essere raggiunto entro fine anno. 

A fare il punto sull’uscita dalla peg- 
gior crisi finanziaria dal 1929 in Europa 
è Jean-Claude Trichet, che nel corso di 
un suo intervento a Francoforte ha in¬ 
sistito sulla necessità che le istituzioni 
d’importanza sistemica, quelle banca¬ 
rie ma anche quelle assicurative, siano 
presto in grado di stare in piedi sulle 
proprie gambe. A metà dicembre il vi¬ 
ce-presidente dell’Eurotower, Lucas 
Papademos, presenterà il nuovo Fi¬ 
nancial Stability Report, lo studio che 
fotografa periodicamente lo stato di 
salute del settore finanziario. Una valu¬ 
tazione - ha anticipato Trichet - «parti¬ 
colarmente complessa» e che dovrà 
saper distinguere fra una stabilizzazio¬ 
ne dotata di equilibrio proprio, da una 
dovuta alle misure di sostegno straor¬ 
dinario messe in piedi dalle autorità fi¬ 
nanziarie. 


dal ciclo produttivo (ci sarebbe 
una dote di 40 milioni), sulla pro¬ 
roga per l’aliquota agevolata sulle 
parti variabili dello stipendio, sul 
forfait sul contenzioso dei contri¬ 
buti Inps non pagati. Come dire: le 
richieste sono le più disparate, e 
anche le più costose. Nel frattem¬ 
po spuntano parecchi nodi ancora 
da sciogliere. L’incontro con gli en¬ 
ti locali ieri a Palazzo Chigi non ha 
avuto alcun esito, per l’assenza del 
titolare del TesoroSul tavolo le ri¬ 
chieste degli enti locali di restitu¬ 
zione delfici (3,4 miliardi di euro) 
e di sospensione delle sanzioni per 
chi non abbia rispettato il patto di 
stabilità. Berlusconi ha assicurato 
il suo impegno ad accontentare gli 
amministratori (c’era da aspettar¬ 
selo). Sergio Chiamparino, presi¬ 
dente Anci, ha replicato con una 
battuta. «Visto che Tremonti è in 
visita a Pechino per fare lezioni di 
economia - ha detto - io potrei tene¬ 
re una lezione ai quadri del Pdl di 
Testaccio». Anche le province de¬ 
nunciano il blocco dei pagamenti 
e degli appalti. Alle richieste degli 
enti locali, si affiancano quelle del¬ 
le aziende. Ieri i produttori di bio¬ 
diesel hanno manifestato la loro 
preoccupazione per il ritiro dell’ali¬ 
quota agevolata sulTiva. «Se la mi¬ 
sura verrà applicata - dicono le as¬ 
sociazioni - si provocherà un bloc¬ 
co degli investimenti con conse- 


Modifiche 

Tutti gli emendamenti 
in Commissione 
In Aula nuova fiducia 


guente taglio dei livelli occupazio¬ 
nali. Insomma, l’ultima tappa del¬ 
la Finanziaria light non si annun¬ 
cia affatto leggera. Sicuramente sa¬ 
rà inserita la banca del Sud, esclu¬ 
sa in Senato per motivi tecnici. 
Fonti parlamentari rivelano che le 
modifiche arriveranno tutte in 
Commissione, mentre in Aula, do¬ 
ve la manovra arriverà il 4 dicem¬ 
bre, ci si aspetta un’altra fiducia.^ 


AFFARI 


EURO/DOLLAR01,4951 


FTSE MIB 

ALLSHARE 

23.334,74 

23.754,38 

-0^0% 

-0,22% 


ABI 

Credito In calo 

Credito alle imprese in calo a set¬ 
tembre. I finanziamenti alle aziende, 
secondo V Abi, sono scesi dello 0,2% 
sul 2008. È la prima volta dopo anni. 


ORO 

Nuovo record 

L'oro ha aggiornato ieri, per Ten- 
nesima volta in poche settimane, il 
nuovo massimo assoluto: 1.152,75 dol¬ 
lari per oncia. L’apprezzamento da ini¬ 
zio anno è di quasi 275 dollari (+31%). 


TELECOM 

Il debito 

I soci di Telco, azionista di riferi¬ 
mento di Telecom (Generali, Intesa, 
Mediobanca e Telefonica) hanno as¬ 
sunto l'impegno a rifinanziare pro-quo- 
ta il debito finanziario in scadenza 


RISANAMENTO 

Arriva Calabi 

II consiglio di amministrazione 
di Risanamento ha conferito l'incari¬ 
co di amministratore delegato a Clau¬ 
dio Calabi, già alla guida del Sole 24 
Ore. Calabi venne cacciato anni fa dal¬ 
la Rcs per sospetto insider trading 


MARIELLA BURANI 

Ispezione 

Ispezione Consob nella sede di 
Mariella Burani. Alcuni tecnici hanno 
dato il via a una serie di verifiche sui 
conti della società del lusso, da mesi 
in gravi difficoltà finanziarie. L'ispezio¬ 
ne è definita di «routine». 


FEDERMECCANICA 

Boom di cig 

Prosegue il forte utilizzo della 
cassa integrazione guadagni neH’indu- 
stria metalmeccanica. Tra gennaio e ot¬ 
tobre è risultata pari 375milioni di ore 
con un incremento del 600% rispetto 
allo stesso periodo dell'anno scorso. 






























PARLANDO 

DI.. 

Credito 
al consumo 


Le carte di credito revolving nel 2008 sono cresciute «anche nell'ultimo periodo di 
crisi generale (+7% nel 2008). Purtroppo dobbiamo notare come questo sia avvenuto 
anche tramite il ricorso a pratiche scorrette». Lo ha spiegato II presidente Antitrust, Antonio 
Catricalà, in un’audizione alla Camera per l'indagine conoscitiva sul credito al consumo. 


mnìtk 

GIOVEDÌ 
19 NOVEMBRE 
2009 




^ Il gruppo dì Alba studia un intervento per rilevare la britannica Cadbury 
^ L’alleanza L’operazione è preparata insieme al gruppo Hershey 


Ferrerò alla guerra del cioccolato 


L’impresa italiana potrebbe 
lanciare un’offerta per contra¬ 
stare l’offensiva ostile dell’ame- 
ricana Kraft sul gruppo britan¬ 
nico Cadbury. Discussioni nel¬ 
la famiglia Ferrerò sulla scelta 
da fare. 


IVI.T. 

MILANO 

economia(a)unita.it 

Nella guerra internazionale per il 
cioccolato inglese scende in cam¬ 
po anche l’italiana Ferrerò, famo¬ 
sa nel mondo per la Nutella ed i 
Rocher. Il gruppo di Alba confer¬ 
ma il suo interesse per la Cadbury, 
ma spiega che si tratta ancora di 


valutazioni preliminari di alcune op¬ 
zioni finalizzate alla presentazione 
di un’offerta sulla società inglese e 
che non c’è alcuna certezza sulle ini¬ 
ziative che verranno intraprese. 

Dopo le indiscrezioni di stampa 
la conferma è in una nota inviata 
dalla Ferrerò International alla Bor¬ 
sa di Londra, dove Cadbury è quota¬ 
ta. Analogo comunicato viene diffu¬ 
so dal gigante americano del ciocco¬ 
lato Hershey, noto per le barrette Ki- 
tKat e per il burro d’arachidi. Cadbu¬ 
ry replica che «darà l’attenzione do¬ 
vuta a qualsiasi offerta seria che ris¬ 
pecchi il vero valore della società». 

Era stato il Wall Street Journal a 
svelare i piani delle due società, par¬ 
lando di trattative in corso da setti¬ 


mane. Un’alleanza in grado di scon¬ 
giurare l’attacco della Kraft che, lo 
scorso settembre, aveva presentato 
un’offerta ostile sull’azienda inglese 
mettendo sul piatto una cifra di 
16,3 miliardi di dollari tra contanti 


Il leader della Nutella 

Il gruppo non è quotato 
in Borsa e realizza 
ricavi per 6,2 miliardi 

e azioni. Scampato alle mire della 
Kraft, il vertice del gruppo inglese 
avrebbe deciso di giocare in difesa e 
di puntare su un progetto di allean¬ 
za con un gruppo amico formato da 


investitori finanziari e industriali, 
tra i quali la società italiana. 

Il quotidiano inglese Times ipo¬ 
tizza divisioni aU’interno della fa¬ 
miglia Ferrerò sull’operazione con 
il capofamiglia Michele Ferrerò in¬ 
tenzionato a mantenere l’indipen¬ 
denza dello storico gruppo del 
cioccolato e i figli Pietro e Giovan¬ 
ni più convinti del coinvolgimento 
con il produttore di caramelle e 
gomme da masticare inglese. 

Per l’azienda piemontese, che 
ha chiuso il bilancio 2007-2008 
con un fatturato di 6,2 miliardi di 
euro e conta 21mila dipendenti, 
38 società operative e 18 stabili- 
menti, la partita inglese è solo al¬ 
l’inizio. ❖ 
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A VENTANNI DALLA MORTE 


^ Il carteggio inedito Le lettere deH’autore di «lodo modo» e Roberto Roversi negli anni 60 
^ L’impegno e le passioni La ricerca di testi che scorticassero la realtà e l’amore per i libri rari 


Leonardo Sciascia 
e il senso 
della letteratura 
«Cavare la pelle» 


Leonardo Sciascia moriva il 20 
novembre 1989 a 67 anni. Per 
ricordarlo pubblichiamo alcu¬ 
ne lettere inedite di un ampio 
carteggio che sarà pubblicato 
sulla rivista «Immaginazione» 
pubblicata da Manni. 


LEONARDO SCIASCIA_ 

ROBERTO ROVERSI 

Bologna, 1 maggio 1961 
Carissimo, 

oggi ho avuto Rendiconti e la co¬ 
pia primissima è tua. Inutile dire 
che aspetto, a giro di posta, tutte le 
reazioni contrarie e costruttive 
che dovranno servirmi (non avere 
paura). 

Per le «revisioni»: nel proposito 
comune tu dovresti apparire in 
ogni fascicolo, a caratterizzare 
con tanta intelligenza questa sezio¬ 
ne - e ogni altra possibile. Quindi 
insisto, e non importa se la strada 
è cosparsa di cadaveri; ma alla fine 
decidi tu. 

Il prossimo numero manca anco¬ 
ra del «testo» importante, e di alcu¬ 
ne schede: hai tu 10-15 pagine ine¬ 
dite e da cavare la pelle? 

Questo è soltanto un biglietto, e 
ci scriveremo subito, e a lungo, 
quando avrai letto e meditato. 

Non mancare di fare proposte, 
indicando nomi, e scrivendo se cre¬ 
di direttamente a nome comune. 

Importa tenersi per mano, lavo¬ 
rare stretti, per concludere bene. 

Un abbraccio, 

R. 

(Dopo la firma Roversi ag¬ 


giunge: «Grazie di tutto; e del tuo 
libro che leggerò subito. Ho dato or¬ 
dine per gli estratti e spero che il ti¬ 
pografo li abbia già pronti. Chiedo il 
IH volume a Pauvert»). 

Caltanissetta, 19 maggio 1961 
Carissimo, 

sono stato, in questi ultimi tempi, 
piuttosto male. Ma, tra la posta che 
mi si è ammucchiata nei giorni della 
mia assenza, non trovo Rendiconti; 
né altri amici, che si erano abbonati, 
l’hanno avuta. È accaduto qualco¬ 
sa? 

Ho letto sul Giorno di te e dell’offi- 
cina bolognese. La tua civilissima 
barba non mi pare faccia pensare a 
Castro e ai suoi: ché la loro causa è 
giusta ma le loro barbe antipatiche. 

Scrivimi qualcosa delle notizie 
che - mi pare - ti chiedevo. Grazie e 


La collaborazione 

Importa tenersi per 
mano, lavorare stretti 
per concludere bene 

un abbraccio (e tante cordialità per i 
tuoi), 

L. Sciascia 

Caltanissetta, 27 giugno 1961 
Carissimo, il tuo espresso mi è ar¬ 
rivato mentre mi trovavo a Paler¬ 
mo, e perciò rispondo con un po’ di 
ritardo. 

È un’ottima occasione: tutte le co¬ 
pie del Navarro - e una in più, anzi, 
rispetto a quelle che danno le biblio¬ 
grafie. Ma il prezzo è troppo alto: ba- 



Leonardo Sciascia 
















FRASE 

DI... 

LEONARDO 

SCIASCIA 

«Il contesto» 



Occorre liberare questo stato 
da coloro che lo detengono. 
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Lo scrittore 
il poeta 
e questa 
«Italia rotta» 


PIETRO SPATARO 

ROMA 

pspataro@unita.it 

Q uando queste lettere viag¬ 
giano tra Caltanissetta e 
Bologna l’Italia è nel pie¬ 
no del boom economico, 
a appena finito il suo libro 
più bello II giorno della civetta. E Ro¬ 
berto Roversi sta per dare alle stam¬ 
pe il suo poema più crudo Dopo Cam- 


sta considerare che le Storielle sicilia¬ 
ne si trovano facilmente a Catania, 
sulle bancarelle, per 500 lire (e così 
io le ho trovate). Né credo che, tran¬ 
ne me, ci sia in Italia altra persona in 
cerca delle opere del Navarro. Vo¬ 
glio dire: questi libri non possono 
avere un tal prezzo. 

Vedi un po’, dunque, se l’offeren¬ 
te è disposto a dimezzare il prezzo: 
e in questo caso li piglierei in blocco. 
Se no, mi contenterò de La nana - 
che in fondo è la sola opera del N. 
che conta, per me. Scusami se ti do 
questo fastidio di una contropropo¬ 
sta: ma tu capisci - avendo a portata 
di mano, nella pubblica biblioteca. 



Questa sera Joseph Farrell com¬ 
memorerà Sciascia all’Istituto 
italiano di Cultura prima della 
proiezione del film di Gianni 
Amelio «Porte aperte», tratto 
dal romanzo dello scrittore. 


cinque volumi del N., il capriccio di 
averli vorrei pagarlo in giusta misu¬ 
ra. 

Un abbraccio dal tuo 

L. Sciascia 

20 gennaio 1966 

Carissimo, 

il volume del Veneziano è final¬ 
mente entrato in lavorazione e 
quanto prima ti manderò le bozze. 

Ieri poi ti ho spedito il prospetto 
che abbiamo distribuito in questi 


poformio. Lo scrittore siciliano e il po¬ 
eta bolognese sono uniti da un’amici¬ 
zia letteraria oltre che civile. Roversi 
ha fondato nel '61 la rivista Rendicon¬ 
ti, erede di Ojficina chiusa nel ’59 e 
alla quale avevano collaborato Pasoli¬ 
ni e Fortini. Queste lettere (che Man- 
ni pubblica nel prossimo numero del¬ 
la rivista Immaginazione) ruotano 
quasi tutte attorno al tema della bat¬ 
taglia culturale. «Hai tu 10-15 pagine 
inedite da cavare la pelle?», chiede 
Roversi a Sciascia. 

Il segno di questa storia è proprio 
in quel «cavare la pelle». Tutti e due 
infatti sono alla ricerca di una forma 
letteraria con cui denunciare il cini¬ 
smo e l’indifferenza della nascente so¬ 
cietà del benessere. Già vedono una 
«Italia rotta e adirata», come la defini¬ 
rà Roversi, e sentono l’ansia di un fu¬ 
turo, di una società che non sia figlia 
del buio. C’è preveggenza in questi 
percorsi: entrambi annusano il falli- 


giorni. 

Adesso ti vorrei dire che il prossi¬ 
mo fascicolo di Rendiconti dediche¬ 
rà una serie di brevi interventi, sche¬ 
de etc. al libro di Fortini: la Verifica 
dei poteri. Ci interessano soprattut¬ 
to i problemi generali (o particolari) 
espressi dal volume, e che si posso¬ 
no contestare, approfondire, limita¬ 
re etc. È possibile che tu possa inter¬ 
venire? Basta anche un solo «spun¬ 
to» e poche cartelle; oppure un di¬ 
scorso più ampio e disteso, secondo 
la tua voglia. Sarei molto lieto se tu 
ci fossi (tempo: otto-dieci giorni). 

Scrivimi; e con vivi saluti, 

tuo 

Roversi 

Caltanissetta, 27 gennaio 1966 
Carissimo, 

la mia salute - sempre pessima, 
qui, nei mesi invernali: e ho deciso 
di trasferirmi a Palermo a fine d’an¬ 
no - e poi il rifacimento dei Mafiosi 
di Rizzotto che ho fatto per il Picco¬ 
lo di Milano e ora l’antologia dei nar¬ 
ratori siciliani che debbo consegna¬ 
re a Mursia non oltre il 20 febbraio, 
mi tengono non ti dico quanto affati¬ 
cato e inquieto. Da parecchio tempo 
non leggo un libro, tranne quelli 
strettamente necessari al lavoro che 
sto facendo - e nemmeno ho letto 
quello di Fortini, che ho però acqui¬ 
stato e tengo tra quelli che debbo 
leggere al più presto - cioè dopo il 
20 febbraio. Volentieri dunque scri¬ 
verei quello che potrei e saprei scri¬ 
vere (ti confesso che Fintelligenza 
di Fortini un po’ mi spaventa) : ma 
dopo tale data. A meno che non mi 
chiamino a Milano, per come «pa- 


mento della società italiana, vedono 
il suo ripiegarsi in un contesto chiuso 
dove prevale il dominio del privato. È 
quello che lo storico Guido Crainz ha 
chiamato «il trionfo dell’Italia senza 
regole» che travolgerà il Paese dai 70 
in poi. Però all’inizio dei 60, quando 
la Seicento unificava il Paese, sembra¬ 
vano discorsi troppo pessimisti. Eppu¬ 
re, sia Sciascia che Roversi, pagando 
anche qualche prezzo, allora hanno 
avuto il coraggio di andare controcor¬ 
rente (e il poeta lo fa ancora). Hanno 
creduto nel «primato della ragione» 
per scuotere le coscienze. Poi siamo 
arrivati a oggi e il nostro mondo, co¬ 
me spiega Vincenzo Consolo, si è fat¬ 
to sempre più «sciasciano»: una via 
di mezzo trallgiorno della civetta, Lo¬ 
do modo e Una storia semplice. Ce ne 
siamo accorti tutti un po’ tardi, loro 
lo avevano visto prima. Ad averne di 
intellettuali così nella «miseria della 
misera Italia» di oggi.^ 


vento». 

Sono lieto che il Veneziano stia 
per uscire. Io debbo riscrivere la vita 
in certi documenti che proprio in 
questi giorni ho avuto dall’archivio 
di Palermo: per l’edizione che ne fa¬ 
rà Einaudi. Questi documenti sono 
però di dettaglio: non modificano 
per niente il testo che tu hai. 



«Panta Fedeli e Infedeli» (Bom¬ 
piani) contiene il dvd «Zolfo» di 
John De Leo, registrazione del¬ 
lo spettacolo live che John de 
Leo ha ideato e creato come 
omaggio a Leonardo Sciascia. 


Ho avuto il dolce - che era ottimo, 
freschissimo. E te ne ringraziano an¬ 
che i miei. 

Se verrò su, mi fermerò sicura¬ 
mente a Bologna. 

Tante cordialità per i tuoi. Un ab¬ 
braccio 

L. Sciascia 

Vedo sull’ultimo catalogo di Pran¬ 
di che le litografie di Purificato per il 
Belli sono quotate a sedici. Vedi se ti 
riesce di cambiare quelle che ti ho 
lasciato altra volta per la Lète de 
Rembrandt di Picasso che è offerta 
nello stesso catalogo o per la Yvette 
Guilbert di Lautrec o, magari aggiun¬ 
gendo qualcosa, col Baudelaire di 
Rouault: mi faresti cosa gratissima. 
Sempre che, naturalmente, la cosa 
non ti arrechi fastidio.^ 


IL MONDO 
È SEMPRE PIÙ 
SCIASCIANO 

IL SONNO DELLA RAGIONÒ 

Vincenzo Consolo 

SCRITTORE 

P er la sua limpida e co¬ 
stante ragione - ragione, 
diciamo, nel senso di ca¬ 
pacità di pensare e nel 
senso di non avere avu¬ 
to mai torto - Leonardo Sciascia eb¬ 
be incomprensione, avversità, anti¬ 
patie, aggressioni da parte di perso¬ 
ne prive di giudizio o armate di pre¬ 
giudizio, di malafede, di fanatismo. 
«In Italia è ben ristretto il cerchio de¬ 
gli uomini che sanno pensare» scri¬ 
veva nel 1776 Giuseppe Pelli a Cesa¬ 
re Beccaria. Dopo tre secoli, non 
sappiamo se quel ristretto cerchio si 
sia allargato. La scrittura militante 
deU’intellettuale Sciascia veniva let¬ 
ta nel vero suo senso da uomini libe¬ 
ri e di onesta coscienza, nel senso 
distorto dai sacerdoti del dogma e 
dai praticanti dell’opportunità. 

Sempre più nel tempo resterà il 
nome di Sciascia, la sua alta figura 
morale, il suo insegnamento. Dicia¬ 
mo ancora mondo kafkiano, piran¬ 
delliano, camusiano o borgesiano. 
Dobbiamo cominciare a dire oggi 
che questo nostro mondo si è fatto e 
si fa sempre più sciasciano, poiché 
la metafora letteraria di Sciascia, al 
di là della cronaca, della storia appe¬ 
na passata, allarga il suo spettro sul 
nostro contesto, sulla condizione 
esistenziale e civile di noi uomini di 
questo nuovo millennio: il sonno 
della ragione si è fatto più duro, ci 
ha pietrificati; i poteri politici cor¬ 
rotti provocano, in varie parti del 
mondo, atroci disastri, orrori d’ogni 
sorta; la peste mediatica umilia la 
nostra dignità, ci priva della nostra 
libertà. Il crollo del muro di Berlino 
ha rivelato che stalinismi e fascismi 
imperavano e imperano ancora al 
di là e al di qua di quel muro. Ha 
rivelato che dentro ogni tirannia, re¬ 
ale o mascherata, dentro sotterra¬ 
nei o fogne, le cosche ripugnanti 
del potere politico-mafioso eleggo¬ 
no sempre la loro dimora. 

Noi nel buio e nello sconforto di 
questo momento storico, ci ricorde¬ 
remo sempre di quel grande uomo 
e di quel grande scrittore che è stato 
Leonardo Sciascia.^ 
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TORINO FILM FESTIVAL 


^ Il maestro II regista di «Apocalypse now» presenta il suo nuovo lavoro «Segreti di famiglia» 
^ Sfide «Il mio film è In bianco e nero: In America è vietato, Hollywood pensa solo ai soldi» 


Francis Coppola: «Gomorra 
è stata una brutta esperienza» 



Troppi limiti alla creatività, 
troppa paura di rischiare. Il 
grande Francis Ford Coppola, 
a Torino con il suo «Segreti di 
famiglia», parla del cinema e 
del suo potenziale, dal digitale 
al bianco e nero. 


GABRIELLA GALLOZZI 

INVIATA A TORINO 
ggallozzi@unita.it 

«Ho visto Gomorra ed è stata 
una brutta esperienza, è un film 
troppo duro, anche se molto ben 
recitato». È secco il giudizio di 
Francis Ford Coppola, riferito a 
parte, a Cinecittà News, quotidia¬ 
no di informazione cinematogra¬ 
fica on line. «Il Divo, che non ho 
visto, e Gomorra sono un po' po¬ 
co per parlare di rinascita - prose¬ 
gue il regista de II padrino -. Spe¬ 
cie se confrontati con i film di Ro¬ 
si, Rossellini, Monicelli, Antonio- 
ni, Dino Risi e Nanni Loy. Il vo¬ 
stro problema sono i maschi ita¬ 
liani, padri che non mollano l'os¬ 
so, che vogliono tutte le donne e 
tutta la fama per se stessi e ai figli 
lasciano le briciole. Per i giovani 
non ci sono abbastanza opportu¬ 
nità, anche nel cinema». Il gran¬ 
de autore americano è a Torino 
per una due giorni serrata: ieri 
Tanteprima italiana del suo Se¬ 
greti di famiglia, già visto a Can¬ 
nes, e in uscita da domani nelle 
nostre sale per la Bim. Poi il pre¬ 
mio del Festival per la sua casa di 
produzione American Zoetrope, 
fondata ormai quarant’anni fa 
con l’amico George Lucas. E sta¬ 
sera il suo personale omaggio a 
Michael Powell ed Emeric Pres- 
sburg con la sua presentazione 
d’autore dello storico Scarpette 
rosse. E persino un incontro ca¬ 
suale con Roberto Benigni, in cit¬ 
tà per seguire il debutto della mo¬ 
glie Nicoletta Braschi, nella 
pièce di Pinter, Tradimenti. 


Eccolo Francis davanti alla 
stampa tutta. Settant’anni e il pia¬ 
cere di raccontarsi. Dalla folgora¬ 
zione per il cinema avuta a 17 an¬ 
ni davanti ad Ottobre di Ejzen- 
stejn. A questo stesso film dall’alto 
tasso autobiografico: «una storia 
di fantasia che però pesca nei ricor¬ 
di della mia famiglia», ammette. 
Le cui origini italianissime rivendi¬ 
ca ancora oggi: «mi sento profon¬ 
damente italiano», spiega il regi¬ 
sta di pietre miliari del cinema co¬ 
me Il padrino e Apocalypse Now. 
«Tutti e quattro i miei nonni sono 
nati qui. Tre nella zona di Napoli 
ed un altro in Lucania. Del resto è 
la forza degli immigrati ad aver fat¬ 
to grandi gli Usa, un paese compo¬ 
sto al cento per cento da gente ve¬ 


nuta da altri paesi». 

PADRI TIRANNI 

Col volto «maledetto» di Vincent 
Gallo, nei panni di Tetro, il prota¬ 
gonista, Segreti di famiglia è un 
melodramma in bianco e nero, 
che scava nei difficili rapporti di 


Cinema italiano 

«Il Divo, che non ho 
visto, e Gomorra: poco 
per parlare di rinascita» 

una famiglia di origini italiane, 
con un padre musicista, tiranno 
ed autoritario. «Anche mio padre 
era un compositore di musica clas¬ 


sica - prosegue - ma non così fa¬ 
moso come quello del film. Ma la 
figura paterna autoritaria ha una 
lunga tradizione drammatica che 
affonda le sue origini nella cultura 
classica. È Giove onnipotente che 
il figlio deve arrivare a spodesta¬ 
re. Una figura che è stata frequen¬ 
tata da Shakespeare ad O’Neil». 
C’è poi il rapporto tra i due fratelli, 
l’ammirazione incondizionata del 
pi giovane nei confronti di Tetro, 
il maggiore. Anche questa autobio¬ 
grafica, ammette Coppola. E, in¬ 
fatti, già lungamente affrontata in 
Rusty il selvaggio dell’SS, un «film 
beat esistenzialista» lo definisce 
«che sta a I ragazzi della 56esima 
strada come Apocalypse Now stava 
al Padrino». E di cui Segreti di fami- 
















PARLANDO 

Dl„. 

Convegno 
per Argan 


Si terrà oggi a Roma, presso l’Accademia dei Lincei (via della Lungara 230), un impor¬ 
tante convegno in onore di Giulio Carlo Argani oltre ad un messaggio di Giorgio Napolitano 
ed una video-testimonianza di Gillo Dorfles, sono previsti interventi di Maurizio Calvesi, Edo¬ 
ardo Vesentini, Salvatore Settis, Marisa Dalai Emiliani, Marilyn Aronberg Lavin, Sandra Finto. 
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Il labirinto dì un mago 
chiamato Capossela 
è una vita vissuta dal vivo 


T 

I PARTIGIANI 
DEL 

VERNACOLIERE 


Corti 

«Tommasìna», un viaggio 
nei mondo deil’Aizheimer 

■ Tra ì 14 finalisti della sezione 
«ltaliana.corti»del Torino Film 
Festival c’è «Tommasina», di Mar¬ 
gherita Spampinato, in proiezione 
ieri sera e venerdì. Affettuoso ritrat¬ 
to di una nonna, ma anche cronaca 
asciutta e riflessione sulla dignità 
dell'Alzheimer, quando accudimen- 
to familiare e strutture pubbliche 
che sperimentano approcci terapeu¬ 
tici innovativi riescono a lavorare in¬ 
sieme per il bene dell'individuo e del¬ 
la famiglia che lo circonda. 

«lo sono ciò che ho dimenticato», 
dice Tommasina, 92 anni, che ormai 
mescola presente e passato e ha bi¬ 
sogno di aiuto per ogni cosa come 
una bambina. «Ho vissuto la sua ma¬ 
lattia come un'ingiustizia - racconta 
Margherita Spampinato, sua nipote, 
SOenne che ha lavorato con nume¬ 
rosi registi italiani, da Marco Belloc¬ 
chio a Pupi Avati - con rabbia e con 
dolore. Poi ho capito. E ho girato un 
cortometraggio per raccontarlo. Lei 
non si è mai arresa e ancora oggi ce 
la mette tutta in ogni cosa che fa. 
Perchè, anche se ha dimenticato la 
sua storia, è sempre rimasta Tom¬ 
masina». 


glia «è il cugino - spiega -. Si ve¬ 
de che Rusty non mi era bastato 
ad esaurire l’argomento». 

MAJOR TIRANNE 

«Chi vuole fare cinema deve ri¬ 
schiare - prosegue Francis - an¬ 
che in termini economici. Ma 
Holl3wood pensa solo a fare sol¬ 
di. Anch’io ne ho fatti tanti, ma 
ne ho pure persi tanti». Così chiu¬ 
sa la sua stagione dei kolossal. 
Coppola approfitta delle nuove 
tecnologie. E la nuova strada è 
quella del digitale, utilizzato per 
Segreti di famiglia, girato in un ri¬ 
goroso bianco e nero. «Me l’han¬ 
no riconosciuto anche i critici - 
prosegue - che la fotografia del 
film in bianco e nero è bellissi¬ 
ma. Eppure negli Usa è vietato. 
Gli stessi direttori delle tv non lo 
vogliono. Ed è una delle tante li¬ 
mitazioni che l’industria delle 
major impone alla creatività». 
Lui, dal canto suo, sostiene il digi¬ 
tale, poiché, conclude, «il cine¬ 
ma è linguaggio e come tale sog¬ 
getto a cambiamenti: tra 30/40 
anni sarà mutato completamen- 
te».^ 


Un libro, «Il ballo di San Vini¬ 
cio», e un dvd/cd dal vivo per en¬ 
trare nella «Wunderkammer» di 
un cantautore senza paragoni, 
in cui convivono John Fante e 
Céline, prestigiatori e pugili sen¬ 
timentali... 


VALERIO ROSA 

ROMA 

vlr.rosa@gmail.com 

«È vero, questo è il tema della mia 
opera: questo dissanguamento che 
è proprio il fatto che per procedere 
bisogna lasciarsi continuamente die¬ 
tro le cose. Questo distaccamento 
continuo, questa specie di perdita 
continua che significa l’andare avan¬ 
ti... è alla base del mio tentativo di 
afferrare questa specie di cazzo di 
serpente elettrico che è la vita». È la 
stessa inafferrabilità che vanifica 
ogni tentativo di trattare con un mi¬ 
nimo di sistematicità l’opera di Vini¬ 
cio Capossela, o anche soltanto di in¬ 
casellarla. Né è di aiuto tirare in bal¬ 
lo la patafisica o la vicinanza spiri¬ 
tuale con Tom Waits, che è la stessa 
curiosità onnivora, lo stesso deside¬ 
rio di avere, per dirla con Fossati, tut¬ 
to il mondo tra le braccia: ogni can¬ 
zone è una Wunderkammer di perso¬ 
ne, oggetti, ricordi, ed ogni disco è 
un labirinto che lascia storditi, senza 
punti di riferimento, con l’unico filo 
conduttore della poetica dei sogna¬ 
tori e dei perplessi, che cercano solu¬ 
zioni immaginarie e progettano mar¬ 
chingegni per ingabbiare il tempo. 

Tanto vale, allora, adeguarsi e 
confezionare un libro che si propon¬ 
ga di restituire quel misto di meravi¬ 
glia e malinconia, quella totale, sin¬ 
cera e a volte dolorosa adesione alla 
realtà, di cui sono fatte le canzoni di 
Capossela. Il ballo di San Vinicio, del 
giornalista e saggista Massimo Pada- 
lino, è un caleidoscopio che contie¬ 
ne John Fante e Céline, tramvai e ro¬ 
se, aerostati e manovelle, minotauri 
e marinai in bottiglia, leviatani e Dot¬ 
tori in Rovinologia, pugili sentimen¬ 
tali e prestigiatori insonni. Solo 
Show Alive è invece un dvd + cd, 
uno «spettacolo tascabile» che docu¬ 
menta l’ultima tournée teatrale, il 
circo in cui Capossela accoglie gli 
spettatori con la gioia del bambino 
che mostra i suoi giocattoli agli ami¬ 
ci in visita. E che giocattoli: roba 
ignota ai nostri tristi, seriosi e un po’ 
ottusi cantautori in bianco e nero, 
tutti impegno e giri di do, come il 
bambino ciclope, la sirena abissale, 
il maiale a due teste e la medusa ner- 



Magie in scena 

«Solo Show Alive» 
documenta 

rultima tournée teatrale 


viosa. Non è difficile riconoscersi in 
queste creature fantastiche, ibridi in 
cerca di un’unità che li renda com¬ 
pleti, perché non abitano in mondi 
paralleli, lontani o inesistenti, ma 
siamo noi, soltanto un po’ più colora¬ 
ti, un po’ più vivi, forse persino un 
po’ più veri.^ 


A NAPOLI 


Debutta oggi 

«Il cappotto» di GogoF 

«indossato» da Pagin 

Nel bicentenario della nascita di Go- 
gol’ (1809-1852), la Compagnia Teatrale 
TrePunti porta in scena uno dei racconti 
più celebri della letteratura russa ottocen¬ 
tesca, neH’adattamento e regia di Stefano 
Pagin. È «Il cappotto», che narra la vicen¬ 
da tragica di Akakij Akakievic, umile fun¬ 
zionario che nonostante le estreme ri- 
strettezze alla fine riesce a comprarsi un 
nuovo cappotto: appena indossato, egli 
ottiene il rispetto di quei colleghi e di quei 
superiori che appena prima lo vessavano 
con insolenza. Ma una sera viene deruba¬ 
to del nuovo soprabito... nella messinsce¬ 
na di Pagin, tre clown maligni intrecciano 
i fili di un complotto contro Akakij Akakie¬ 
vic, un inquietante e grottesco concerto 
corale dove tutti si spiano e spettegolano 
delle miserie altrui. In scena Sara Bettella, 
Claudia Gafà, Demis Marin. 


IL CALZINO 
DI BART 

Renato 

Pallavicini 

r.pallavicini@tin.it 


Q ualche mese fa, a pro¬ 
posito di un bel libro 
catalogo (Per la liber¬ 
tà. La Resistenza nel fu¬ 
metto, curato da Pier 
e Luciano Niccolai, Set- 
tegiorni Editore), vi avevamo parla¬ 
to della Resistenza a fumetti: di una 
pagina fondante della nostra Storia 
di un «ethos-epos» che di pagine, a 
fumetti, potrebbe ispirarne molte e 
che, invece, è rimasto imprigionato 
nel cellophane del Mito. Ci fa piace¬ 
re essere smentiti da questo I Figli 
della Schifosa, una storia partigiana 
di Alberto Pagliaro (Mario Cardina¬ 
li Editore, pp. 32, euro 7) che esce 
come supplemento al celebre setti¬ 
manale Il Vernacoliere e che racco¬ 
glie una serie di brevi racconti a fu¬ 
metti apparsi sul dissacrante giorna¬ 
le livornese daU’aprile 2007 al set¬ 
tembre scorso (e che continuano in 
nuovi episodi). Si tratta, come anno¬ 
ta Pier Luigi Caspa neU’introduzio- 
ne, di «brevi Cartoline dalla Resi¬ 
stenza illustrate con partecipazio¬ 
ne, umanità, poesia e spesso con 
una notevole sapidità». Dentro ci 
trovate antieroi, uomini e donne, 
vecchi e bambini che dalla Storia so¬ 
no stati sorpresi nella loro quotidia¬ 
nità ma che, alla Storia, hanno sapu¬ 
to comunque rispondere con digni¬ 
tà, facendo una scelta precisa e co¬ 
raggiosa per la libertà. Tant’è: quel¬ 
la quotidianità fatta di amicizie e 
amori, di sberleffi, di sana ed esplici¬ 
ta corporeità, di desideri erotici più 
che di sogni eroici, emerge anche 
nei momenti più drammatici. Così il 
bravissimo Alberto Magliaro, con 
un tratto grafico elegante e gradevo¬ 
le, imbastisce una sua Storia parti¬ 
giana «attraverso quei piccoli gesti 
capaci di fermare il tempo; gesti 
semplici che spazzano via la retori¬ 
ca, gesti semplici che fanno una vi¬ 
ta». E la condisce con situazioni tipi¬ 
che della migliore «commedia all’ita¬ 
liana» e con un’ironia caustica (sia¬ 
mo in Toscana - non dimentichiamo¬ 
lo - e siamo in quel territorio franco 
che è II Vernacoliere). Uno sguardo 
che non scalfisce la dignità di quel 
Mito ma ne scarta la retorica e ce lo 
restituisce sotto forma di una credi¬ 
bile, concreta, umana storia.^ 
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FILOSOFIA AL CENEMA 



Aspirante dracula Kirsten Stewart in una scena di «New Moon» 


^ Al cinema Da oggi nelle sale il seguito di «Twilight»: l’aspirante vampira s’innamora del licantropo 
^ Il libro Commistione di cultura alta e cultura pop, da Sant’Agostino alla «Transylvania University» 


Dai Vampiri 
a Nietzsche 
ai pallidi fan 
di «New Moon» 


Mentre nei cinema esce la se¬ 
conda puntata della saga vam- 
piresca di «Twilight», ecco un li¬ 
bro molto dotto sulla «Filoso¬ 
fia di Twilight»... immortalità, 
religione, libero arbitrio: i temi 
ci sono tutti. 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 

spettacoli@unita.it 


Marc Augé, il teorico dei «non luo¬ 
ghi», avrebbe qualcosa da dire sul¬ 
l’esperienza di vedere New Moon, se¬ 
condo episodio della saga di TwiZi- 
ght, nella multisala di un centro com¬ 
merciale alle 13.05 - ora di pranzo, 
rigorosamente vegetariano! - di un 
mercoledì pomeriggio. È la legge del¬ 
la globalizzazione: il film esce in tut¬ 
to il mondo in questo week-end, do¬ 
po un’anteprima losangelina che ha 
sconvolto il protagonista Robert Pat- 


tinson: pare che ogni tanto le giova¬ 
nissime fans si tagliuzzino le braccia 
e lo implorino di succhiare il loro san¬ 
gue. Speriamo che a Roma le pulsio¬ 
ni sanguinarie siano in minoranza. Il 
film potrebbe sconcertare le fans: Ed¬ 
ward, il vampiro buono interpretato 
dal suddetto Pattinson, rimane in se¬ 
condo piano per buona parte della 
trama, e i desideri dell’umana-aspi- 
rante-vampira Bella deviano sul ner¬ 
boruto licantropo Jacob Black. Il che, 
come sanno coloro che hanno visto il 
primo film, segna un’inclinazione po¬ 
liticamente corretta per i nativi ameri¬ 
cani: «mostri» made in Usa, rispetto 
agli esangui vampiri europei... 

In realtà c’è tanta Europa, in New 
Moon: l’altro tema del film è la dispu¬ 
ta araldico-vampiresca che coinvolge 
i Volturi. Sono costoro, per chi non 
abbia frequentato i romanzi di Ste- 
phenie Meyer, dei succhiasangue vec¬ 
chio stile arroccati nella cittadina ita¬ 
liana di Volterra. Che poi Volterra sia 
«interpretata», sullo schermo, da 
Montepulciano è un problema da 
film-commission: in Italia qualcuno 
sorriderà, ma che vale un sorriso di 
fronte ai garantiti incassi multi-milio- 
nari? Fa specie, semmai, la conferma 
dell’immagine folkloristica che i 
best-sellers americani hanno dell’Ita¬ 


lia: da Dan Brown alla Meyer, passan¬ 
do per il Thomas Harris di Hannibal 
in quel di Firenze, è tutto un fiorire di 
sette segrete, tonache ondeggianti. 
Opus Dei, Illuminati e vampiri togati 
a go-go. Ma tutto ciò fa turismo (do¬ 
po l’uscita del libro della Meyer Vol¬ 
terra ha avuto un’impennata di visita¬ 
tori yankee) quindi, di nuovo: come 
lamentarsi? 

Il secondo film è più noioso del pri¬ 
mo: troppi effettacci, troppi minuti 
di proiezione (130), troppe banalità 
in bocca agli attori. Ma parla un 
non-fan, quindi non dategli retta. Ri- 


Denti aguzzi 

Le fan di Pattinson 
chiedono al divo di 
succhiare loro il sangue 

pensando a Marc Augé e alla filosofia 
contemporanea, può essere utile usa¬ 
re come vademecum per la visione di 
New Moon il libro appena pubblicato 
da Fazi, La filosofia di Twilight. È un 
volume collettivo, con saggi molto 
agili, curato da Rebecca Housel e 
Jeremy Wisnewski. Fa parte di una 
«collana» che ormai è anch’essa una 
saga, inventata dallo statunitense 
















PARLANDO DI.. 

Citizen 
Reporter 
in Rai 


Sulla Rai arrivano i Citizen journalist, cittadini che con telefonino o video si dedicano al 
giornalismo partecipativo. Ad intercettare la tendenza Rai Educational con il progetto Citi¬ 
zen Report. Sulla piattaforma www.citizenreport.rai.it chiunque potrà improvvisarsi cittadi¬ 
no-giornalista, a gennaio poi comincerà, negli orari notturni della rete Rai, il programma tv. 
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GUIDE EXTRA-VAGANTI 


^ Letture «Manuale leggero per vivere in campagna» di Marina Patriarca 
^ La sorpresa Ironico, un volume che narra di grandi e tenere passioni 

Lumache, violette 
e amori a prima vista 
Guida alla sublime 
poesia della natura 


Qui Vaticano 

fili film è più pericoioso 
di qualunque devianza» 


Anatemi «New Moon» (da ieri nei 
cinema in 750 sale), rappresenta, se¬ 
condo un esperto di cinema del Pontifi¬ 
cio consiglio della Cultura, «un vuoto 
più pericoloso di qualunque messag¬ 
gio deviante». «Il genere vampiresco - 
ha commentato monsJranco Perazzo- 
lo, esperto vaticano di cinema - combi¬ 
na una miscela di eccessi opposti che 
attrae da sempre le giovani generazio¬ 
ni» ma, a suo giudizio, in Twilight sem¬ 
bra dare all'elemento estetico più peso 
dei film di vampiri del passato. Uomini 
e donne «bellissimi» che si trasforma¬ 
no in maschere orribili, «formula idea¬ 
le» per riempire il botteghino con il 
«vecchio trucco» della contrapposizio¬ 
ne tra estremi. L'esperto non ravvisa 
nella saga «una miscela esplosiva» di 
immagini dietro le quali vi è semplice- 
mente «il vuoto». «Ed è questo niente - 
ha concluso - che deve preoccupare». 


William Irwin (giovane professore di 
filosofia) e inaugurata nel 2001 coni 
Simpsons e la filosofia: un fenomeno 
della cultura pop viene analizzato uti¬ 
lizzando categorie filosofiche. Dire 
che sono scritti da «filosofi» sarebbe 
un’esagerazione: scorrendo i nomi 
degli autori dei saggi su Twilight, si 
scopre che alcuni sono studenti di fi¬ 
losofia e altri giornalisti freelance, 
tutti abbastanza mattacchioni da in¬ 
ventarsi biografie draculesche (uno 
di loro, Peter S. Posi, si dichiara inse¬ 
gnante della Transylvania Universi¬ 
ty, che esiste: ma si trova nel Ken¬ 
tucky...). Naturalmente qualunque 
saga popolare si presta a letture simi¬ 
li: tanto più una che, parlando di vam¬ 
piri, rimanda a temi «pesanti» quali 
i’immortalità, la sessualità, la religio¬ 
ne, il libero arbitrio. 

È una commistione di cultura alta 
e cultura pop molto americana, con 
vantaggi e svantaggi. Di tanto in tan¬ 
to la riflessione filosofica è da edicola 
ferroviaria, ma leggere le scelte di 
Bella (restare umana? Diventare im¬ 
mortale?) alla luce di Nietzsche e di 
Sant’Agostino serve a immettere Frie¬ 
drich e il santo di Ippona nella quoti¬ 
dianità. Mettiamola così: New Moon 
verrà visto da milioni di adolescenti; 
se fra questi, qualche migliaio legge¬ 
rà il libro di Fazi, e qualche centinaio 
studierà filosofia, e uno di loro scrive¬ 
rà la Critica della ragion pura del XXI 
secolo, sarà un’ottima cosa. E succe¬ 
derà, vedrete !❖ 


No, non è un libro d’istruzioni su 
come curare la clorosi delle or¬ 
tensie: è un libro d’amore, que¬ 
sto di Marina Patriarca, colto e 
appassionato, su piante, perso¬ 
ne e animali... insomma, la subli¬ 
me poesia della natura. 


ELENA PONI 

ROMA 

Se qualcuno spera che questo Ma¬ 
nuale leggero per vivere in campagna 
contenga utili istruzioni su come po¬ 
tare i meli o curare la clorosi delle 
ortensie si disilluda subito. Il «ma¬ 
nuale», che è reso leggero da una 
scrittura inventiva e sapiente, potreb¬ 
be essere meglio intitolato «Guida al¬ 
la sublime poesia della natura», ma¬ 
gari con un sottotitolo del tipo «Vivifi¬ 
cata dalla spezia deH’umorismo». 
Perché è quello che succede quando 


Dopo il successo degli anni scor¬ 
si, si replica anche quest’anno, da ve¬ 
nerdì a domenica prossimi, alla Me¬ 
diateca di San Lazzaro (Bologna), 
«RicercaBO», la manifestazione che 
consiste nell’invitare un gruppo di 
scrittori dell’area sperimentale a leg¬ 
gere brani inediti, sottoposti subito 
dopo a una discussione con il pubbli¬ 
co e gli addetti ai lavori. Spiega Rena¬ 
to Barilli, storico animatore dell’ini¬ 
ziativa: «Si tratta di una gloriosa for¬ 
mula inventata a suo tempo dal Grup¬ 
po 47 tedesco, poi ripresa dal nostro 


sublimi momenti, come quello della 
riproduzione, si incontrano-scontra- 
no con le sovrastrutture degli uma¬ 
ni: il vitello che scivola sul pavimen¬ 
to di cotto cerato del salotto è una 
scena che piacerebbe al regista di un 
film brillante. 

È anche, questo Manuale, un libro 
sull’amore: l’amore a prima vista, cie¬ 
co e irragionevole, che colpisce (o col¬ 
piva, forse) le ragazze. E la cui fine, il 
disfacimento senza drammi apparen¬ 
ti, è sancito da un’osservazione ama¬ 
ra: «il suo viso, indurito e triste, inte¬ 
ramente ignaro come al solito del 
mio senso di solitudine...». Ma l’amo- 
re-affetto, con la conseguente bene¬ 
volenza, è diffuso con larghezza in 
tutto il libro e riguarda persone, pian¬ 
te e animali. Persone stravaganti (nel 
senso di extra-vagantes rispetto al pre¬ 
scrittivo bonton italiano), diverse per 
nascita geografica o sociale. Come 


Gruppo 63, e infine fatta rinascere 
nella vicina città di Reggio Emilia, da 
cui la riprende il Comune di San Laz¬ 
zaro, ereditandone anche il sottotito¬ 
lo esplicativo: Laboratorio di nuove 
scritture». A condurre l’evento ci sa¬ 
ranno anche quest’anno Nanni Bale- 
strini, nel ruolo di grande regista de¬ 
gli incontri del Gruppo 63; Barilli, 
partecipante a quelle riunioni e in se¬ 
guito loro storiografo; Niva Lorenzi- 
ni, direttrice del Dipartimento di Ita- 
lianistica deU’Università di Bologna. 
Ad animare il dibattito, alcuni critici. 


l’Armida, donna di paese che era 
bambina «quando le donne andava¬ 
no poco a scuola educandosi fra lo¬ 
ro durante il bucato al lavatoio», o 
come il colonnello Charles, che 
ama esercitarsi al ballo cingendo ga¬ 
lantemente un cuscino di raso del 
salotto, che gli funge da dama. 

Simpatia benevolente anche per 
gli animali: persino lumache o libel¬ 
lule che si cerca di salvare dall’anne¬ 
gamento in piscina. Ma l’amore-am¬ 
mirazione è tutto per le piante e per 
certe piante in particolare: quelle 
dalla bellezza umbratile, poco esibi¬ 
ta. Piacciono «gli appartati trionfi 
dei capelvenere» e, naturalmente, 
le violette. Che hanno radici lun¬ 
ghe e con molte diramazioni, come 
i sentimenti più integri e duraturi, 
e quando compaiono a marzo, non 
hanno quasi gambo né petali, sono 
«un mucchio di straccettini di luci¬ 
do viola che a tratti vibra nel vento 
gelato: il viola, ultimo colore del¬ 
l’iride, è il connubio e l’anello di 
congiunzione fra buio e luce». 

Ci sono anche riferimenti colti, 
ma dati quasi di soppiatto. Perché 
quando si avverte «uno strano desi¬ 
derio di allontanarsi dai complessi 
giochi di uomini e cose», può sorge¬ 
re il dubbio di essere preda di un 
lusso da spiazzati un poco eccentri¬ 
ci. Ecco perché conforta sapere che 
di questo lusso fossero preda anche 
Leibniz, Kant e Goethe. 

Marina Patriarca, «Manuale leg¬ 
gero per vivere in campagna», Robin 
Edizioni, pag. 310, euro 14 


tra i quali Andrea Cortellessa e Alber¬ 
to Sebastiani. La serata di venerdì sa¬ 
rà dedicata a un incontro diretto con 
Grazia Verasani, autrice ben nota al 
pubblico soprattutto per l’invenzione 
della detective Giorgia Cantini, ri¬ 
comparsa in questi giorni nel nuovo 
romanzo. Di tutti e di nessuno (Kowal- 
ski). La serata di sabato 21 vedrà pro¬ 
tagonista Lello Voce, tra i più signifi¬ 
cativi esponenti della poesia di oggi. 
Ma al solito, secondo la formula del¬ 
l’incontro, al centro di tutto ci saran¬ 
no i 16 autori chiamati a leggere bra¬ 
ni dei loro lavori in corso, il che per¬ 
metterà di fare il punto sullo stato at¬ 
tuale della letteratura. Il dibattito 
conclusivo di domenica mattina cer¬ 
cherà di fornire un quadro attendibi¬ 
le della situazione che stiamo viven¬ 
do. ROBERTO CARNERO 


«RicercaBo», ravanguardia 
si mette in discussione 
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FATn NON PAROLE 


^ Science ffor Peace è un movimento nato per creare soluzioni scientifiche e concrete 
^ La psichiatra araba spiega qui perché ha aderito al progetto promosso da Veronesi 

Insieme aUa bellezza deiriunanità 
scienza e cultura costruiranno la pace 



icVegiia funebre in Kosovo» di Georges Mériiion è una delle foto esposte nella 
mostra «Ombre di guerra» organizzata da Science for Peace 


Science for Peace è nato su ini¬ 
ziativa di Umberto Veronesi 
con l’obiettivo di cercare solu¬ 
zioni concrete per il raggiungi¬ 
mento della pace. Insieme a 
molti scienziati ha aderito an¬ 
che la psichiatra Rita El Khayat. 


RITA EL KHAYAT 

PSICHIATRA 

www.ritaelkhayat.org 

Ho aderito a Science for Peace per¬ 
ché, in quanto donna di scienza, 
credo che sia essenziale che oggi la 
scienza trasformi il mondo. E in 
quanto scienziata araba, rivendico 
la possibilità, anche per gli arabi, 
di esprimersi in ambito scientifico. 

Ogni scienziato può contribuire 
a diffondere la pace. Io sono prima 
di tutto psichiatra e psicanalista e 
aiuto i giovani a essere più tran¬ 
quilli: il mio lavoro consiste nel lot¬ 
tare contro la sofferenza, l’ansia, il 
disordine interiore. Dunque ripor¬ 
to, per quanto è possibile, la pace 
nelle persone che curo. Ma la pace 
è un lavoro per tutti, da svolgere in 
ogni momento e per tutta la vita, 
ed è un lavoro che oggi, fortunata¬ 
mente, interessa a un numero sem¬ 
pre maggiore di persone. 

SALUTE, EDUCAZIONE, DIGNITÀ 

Il rapporto tra scienza e pace è sem¬ 
plice e complesso insieme. La 
scienza ci ha dato i mezzi per mi¬ 
gliorare la salute e l’istruzione. Ep¬ 
pure, in un’umanità che ha tutto 
per vivere bene, avvengono anco¬ 
ra tanti massacri, perché i mezzi 
scientifici sono stati utilizzati an¬ 
che per produrre armi devastanti. 
La scienza, se male utilizzata, può 
portare alle stragi, alla violenza. 
Eppure, nella sua concezione origi¬ 
naria, la scienza rappresenta un be¬ 
ne; anche grazie a Science for peace 
vogliamo fare del nostro meglio af¬ 
finché questa idea originaria si dif¬ 
fonda ovunque e perché gli scien¬ 
ziati di tutto il mondo si uniscano 
per condividerla. 


Credo che le donne avranno un 
ruolo importante in tutto questo. Le 
donne donano la vita, portano la vi¬ 
ta; sono loro che riproducono la spe¬ 
cie, per questo non possono amare 
la morte. Sono certa che la parte 
femminile dell’umanità rifiuterà 
sempre ogni forma di violenza. E 
questo è un motivo in più per cui oc¬ 
corrono più donne di scienza; per 
adesso sono ancora troppo poche in 
rapporto agli uomini. Quando ci sa¬ 
ranno molte donne scienziate che si 
impegneranno per creare la pace at¬ 
traverso la scienza, penso che davve¬ 
ro qualcosa migliorerà. 

Un ruolo centrale per la costruzio¬ 
ne della pace può essere svolto an¬ 
che dai mezzi di informazione: la co¬ 
noscenza scientifica dovrebbe avere 
maggior visibilità nei media di ogni 
tipo. La scienza è un determinante 
dell’evoluzione dei popoli di tutto il 
mondo: bisogna che la diffondia¬ 
mo, e quando si arriverà a condivi¬ 


derla avremo ottenuto la pace. 

Oggi la crisi delle ideologie e dei 
sistemi economici può rappresenta¬ 
re un’opportunità. È vero che il crol¬ 
lo del capitalismo ha distrutto la spe¬ 
ranza di molte persone. E in queste 
condizioni di crisi economica, di in¬ 
giustizia tra i popoli, d’incapacità di 


Il ruolo delle donne 

Donano e portano 
la vita e rifiuteranno 
sempre la violenza 

nutrire tutti, di prendersi cura di tut¬ 
ti, in questa specie di zona d’ombra 
in cui si muove l’umanità al giorno 
d’oggi, nonostante il suo progresso 
scientifico, risulta evidente che i si¬ 
stemi umani che abbiamo creato 
non sono affatto perfetti. Eppure la 
possibilità di ripresa sta nelle «perso¬ 
ne non importanti», i Nip, come li 


A MILANO 


Nobel e scienziati 
presenteranno 
le loro proposte 

Domani e sabato si svolgerà a Mi¬ 
lano la prima edizione della Conferen¬ 
za Mondiale «Science for Peace», il mo¬ 
vimento internazionale promosso dal¬ 
la Fondazione Umberto Veronesi che 
ha come duplice obiettivo la diffusione 
della cultura di pace e la riduzione delle 
spese militari. Premi Nobel, uomini di 
scienza e di cultura presenteranno al 
mondo le loro proposte concrete di pa¬ 
ce. Tra i partecipanti. Lue Montagnier 
(Nobel per la medicina 2008), Shirin 
Ebadi (Nobel per la pace 2003) e Clau¬ 
de Cohen-Tannoudji (Nobel per la fisi¬ 
ca 1997). Parallelamente alla Conferen¬ 
za si svolgeranno anche seminari, 
eventi e rassegne con lo scopo di sensi¬ 
bilizzare i giovani e approfondire tecni¬ 
camente alcune tematiche. 


chiamo io con un acronimo che ho 
creato nel 2008. L’umanità è for¬ 
mata per il 99,9% di Nip e io credo 
in loro, perché sono queste perso¬ 
ne, sconosciute e anonime, che 
rappresentano la bellezza del¬ 
l’umanità. Sono loro che si sveglia¬ 
no alle 4 del mattino per fare il pa¬ 
ne, che stanno tutta la notte in 
ospedale a prendersi cura dei ma¬ 
lati, che si occupano dei bambini, 
che tengono pulite le case, gli aero¬ 
porti, ecc. Il mio messaggio finale 
è una rivendicazione d’amore e di 
condivisione per i Nip. Bisogna, in 
questo periodo, che impariamo a 
condividere. Non avrà più valore 
avere delle Rolls Royce in garage o 
far indossare alle donne chili di 
diamanti. Bisogna portare la scien¬ 
za a tutti gli esseri umani e garanti¬ 
re loro le condizioni per una vita in 
salute, per l’educazione e la digni¬ 
tà. Tre condizioni da rispettare per 
ottenere la pace.^ 
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ITALIA 

DA 

BERE 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Pecore 

Toni Jop 

E vadiamo, serve anche que¬ 
sto. Magari a bordo di una 
notizia che corre piano, pia¬ 
nissimo, come questa. Ricordate il 
terremoto che ha spazzato FAbruz- 


S ervizio di apertura del Tg 
scientifico Leonardo dedica¬ 
to all’acqua, bene pubblico, al¬ 
meno fino a ieri. In futuro affidata a 
interessi privati che (lo dice la paro¬ 
la stessa) non possono essere disin¬ 
teressati. Per esempio, Leonardo ci 
ha fatto scoprire che occorrerebbe¬ 
ro 60 miliardi per aggiustare e risa¬ 
nare la rete idrica italiana. E sem¬ 
bra poco credibile che i privati si ac¬ 
collino un investimento simile per 
rendere il servizio più efficiente. 
Probabile invece che, per intanto. 


zo? Certo che sì, anche se la febbre 
del circo della comunicazione è 
sfiammata. In Sardegna non solo ri¬ 
cordano, ma anzi si danno da fare e 
sapete cosa hanno deciso di regala¬ 
re agli abruzzesi che se la passano 
maluccio, nonostante i pussi pussi 
del premier? Un gregge di mille pe¬ 
core. Questa è una storia sarda, bel¬ 
la come mille altre storie venute da 
quell’isola, che ci costringe, con dol¬ 
cezza, a tornare alla pasta di cui era- 


sia in arrivo una valanga liquida di 
rincari che noi cittadini paghere¬ 
mo per avere diritto a un bene che 
ci appartiene. Presto anche la luce 
del Sole sarà privatizzata (l’ossige¬ 
no è già stato regalato agli inquina¬ 
tori) e, nell’occasione, il governo 
Berlusconi metterà la fiducia per 
assicurarsi il voto dei ricalcitranti. 
Nel caso dell’acqua, a storcere il 
naso erano i fedelissimi leghisti, 
che poi naturalmente si sono con¬ 
vinti, per causa di cadreghino 
maggiore. ❖ 



In pìllole 


FILIBERTO A SANREMO? 

Emanuele Filiberto potrebbe de¬ 
buttare come cantante sul palco 
del teatro Ariston: Findiscrezio- 
ne, circola con insistenza in am¬ 
bienti Rai. Il «principe ballerino» 
potrebbe firmare la sua canzone 
incentrata, si dice, su una dichia¬ 
razione di amore all'Italia. L’en¬ 
tourage di Filiberto per ora non 
conferma. 

DA GRINZANE A LATTES 

L'eredità del Premio Grinzane Ca¬ 
vour dovrebbe essere raccolta dal¬ 
la Fondazione Bottari Lattes. Que¬ 
sto almeno è ciò che risulta dal pri¬ 
mo round per l'aggiudicazione, 
giocato questo pomeriggio nello 
studio notarile Ioli di Torino. Alla 
fine di una lunga riunione, il liqui¬ 
datore i ha annunciato di avere 
scelto la Fondazione di Monforte 
d'Alba, giudicando «irricevibile» 
l'offerta presentata dal patron del 
Premio Capalbio Gianni Aringoli. 

«LE MONDE» ELOGIA IL MAXXI 

Un capolavoro sorprendente sot¬ 
to tutti i punti di vista: cosile Mon¬ 
de definisce il Maxxi, il museo na¬ 
zionale delle arti del XXImo seco¬ 
lo firmato dall'architetta an¬ 
glo-irachena Zaha Hadid, inaugu¬ 
rato a Roma il 12 novembre. 


vamo fatti prima del Grande Fred¬ 
do. Ci ha pensato la Coldiretti di 
Nuoro, grazie a un’idea di Gigi San- 
na, socio dell’organizzazione non¬ 
ché musicista, suona nel gruppo 
degli Istentales. Un artista, insom¬ 
ma. Hanno riflettuto: queste peco¬ 
re aiuteranno i pastori abruzzesi a 
riprendersi un po’ dallo choc e sa¬ 
ranno più contenti di stare al mon¬ 
do. Qui niente pecore, ma quel ge¬ 
sto ha fatto bene anche a noi.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD nuvoloso sulle zone pia¬ 
neggianti e sulle coste dell’alto Adria¬ 
tico. Poco nuvoloso altrove. 

CENTRO nuvoloso sulle coste 
adriatiche. Poco nuvoloso sulle altre 
regioni. 

SUD poco o parzialmente nuvo¬ 

loso su tutte le regioni. 



NORD poco o parzialmente nu¬ 
voloso. Nebbie diffuse e persistenti 
sulle zone pianeggianti. 

CENTRO velato sulla Sardegna. 
Poco nuvoloso altrove, con nebbie e 
foschie nelle valli più interne. 

SUD sereno o poco nuvoloso; 

velato sulla Sicilia. 



Dopodomani 

NORD cielo sereno o poco nuvo¬ 

loso, pur con nebbie diffuse sulla pia¬ 
nura padano-veneta. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni con riduzioni di 
visibilità nelle valli. 

SUD poco nuvoloso salvo qual¬ 

che annuvolamento sulla Sicilia. 



A Roma la «poetry» dì John Giorno 

IL FESTIVAL John Giorno (nella foto), poeta e inventore della Giorno Poe¬ 

try System (incontri tra musica e poesia ad altissimo livello) sarà ospite di Roma- 
Poesia. Molti gli ospiti del festival che si terrà a Roma (Nuovo Cinema Aquila, da 
domani a domenica), tra cui Giacomo Verde, Elena Chiesa, Pixelorchestra. 
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Zapping 


ANNOZERO 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TALK SHOW 

CON MICHELE SANTORO 



TODAY YOU DIE 


RAITRE - ORE:21:10-FILM 


CON STEVEN SEAGAL 



DR. HOUSE 


ITALIA 1- ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON HUGH LAURIE 



AMERICAN BEAUTY 


RETE 4 - ORE: 23:30 - FILM 


CON KEVIN SPACEY 



Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.05 Anima Good News. 

Rubrica 

06.10 Julia. Telefilm. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

07.00 Tg 1 

08.20 TG 1 Focus. 

Rubrica. 

09.00 Tg 1 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa. 

Rubrica. 

11.30 Tgl 

12.00 La prova del 
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica 

14.10 Festa Italiana. 

Show 

16.35 TG Parlamento 

16.45 Tgl 

17.00 52° Zecchino 
d’Oro. Evento. 

18.50 L’eredita’. 

Quiz. 

20.00 Telegiornale 

20.30 Affari tuoi. 

Show. 

Conduce 
Max Giusti 

SERA 

21.10 Don Matteo 7. 

Serie Tv. 

Con Terence Hill, 
Nino Frassica, 
Simone Montedoro. 

23.30 Tgl 

23.35 Porta a porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.10 Tgl-Notte 

01.45 Estrazioni del 
Lotto. Gioco 

01.55 Sottovoce. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.55 Quasi le sette. 

Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.35 Tracy e Polpetta. 

Rubrica. 

09.50 Dieci minuti di.... 

Rubrica. 

10.00 TG2punto.it 
11.00 I Fatti vostri. Show 

12.00 Dichiarazioni di 
voto sul Decreto 
legge 135. 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 II fatto del giorno. 

Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 

Rubrica 

16.10 La Signora del 
West. Telefilm.. 

17.40 Art Attack. Rubrica 
18.05 TG 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai Tg Sport. 

Rubrica 

18.30 Tg2 

19.00 X Factor. Reai Tv 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del 
Lotto. Gioco 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Annozero. 

Talk show. Conduce 
Michele Santoro 

23.20 TG2 

23.35 II sorriso di Palco 
e Retropalco. 

Rubrica. "Enrico 
Brignano in: 

Non si sa mai viene 
qualcuno”. 

00.45 Tg Parlamento 
00.55 X Factor. Reai Tv 

01.25 The Dead Zone. 

Telefilm 


Rai 3 


08.00 Rai News 24- 
Morning News. 

Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.30 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene 
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene 

Rubrica. 

12.00 Tg3 

12.25 Chièdiscena 

Rubrica 

12.45 Le storie - Diario 
Italiano. Rubrica. 

13.10 Vento di passione. 

Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 TGR Leonardo. 
15.00 Cult Book. 

15.15 Trebisonda. 

Contenitore. 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.50 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob Attualità 

20.10 Le storie 

di Agrodolce 

Show 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 Today you die. 

Film azione. 

Con Steven Seagal, 
Sarah Buxton. 

Regia di 

Don E. Fauntleroy 

22.45 Parla con me. 

Talk show. Conduce 
Serena Dandini 

24.00 Tg 3 Linea Notte 
00.10 Tg Regione 

01.10 Magazzini 
Einstein. 

Rubrica. 


Rete 4 


06.20 Media shopping. 

Televendita 

06.50 Vita da strega. 

Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 
08.20 Hunter. Telefilm. 
09.45 Bianca. Telenovela 

10.30 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

11.38 Vie d’Italia- 

Notizie sul traffico. 

News 

11.40 Wolff un Poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.05 II Tribunale di 
Forum. Show. 

15.10 Hamburg Distretto 

21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 

Soap Opera 

16.25 Torna a settembre. 

Film commedia 
(USA, 1961). 

Con Rock Hudson, 
Gina Lollobrigida, 
Sandra Dee, 

Bobby Darin. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Vulcano- 

Los Angeles 1997. 

Film azione 
(USA, 1997). Con 
Tommy Lee Jones, 
Don Cheadle, 

Anne Heche. 

Regia di M. Jackson. 

23.30 American Beauty. 

Film commedia 
(USA, 1999). 

Con Kevin Spacey, 
Arnette Bening. 
Regia di 
Sam Mendes. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino Cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Claudio Brachino 

09.57 Grande Fratello 
pillole. 

Rea lity Show 

10.00 Tg5 -0re10 
11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.07 Grande Fratello 
pillole. 

Rea lity Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Rea lity Show 

16.55 Pomeriggio 

Cinque. Attualità. 
Conduce 
Barbara D’ Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Quiz. 

20.00 Tg5 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’in¬ 
fluenza. Show. 

Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 Matrimonio alle 
Bahamas. 

Film commedia 
(Italia, 2007). Con 
Massimo Boldi, 
Anna Maria 
Barbera, 

Lucrezia Piaggio. 
Regia di 
Claudio Risi. 

23.15 Terra. News 

00.15 Distretto di Polizia 

9. Telefilm 

01.30 Tg5 notte 


Italia 1 


06.15 Stili standing. 

Situation Comedy. 

08.55 Happy days. 

Situation Comedy. 

09.30 A-team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

11.20 The sentinel. 

Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 
13.40 Cartoni animati 

15.20 Wildfire. Telefilm. 

16.20 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

17.10 Hannah Montana. 

Situation Comedy. 

17.45 Ben ten. Cartoni 
animati. 

18.10 Angel’s friends. 

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 
19.00 Studio sport. News 

19.28 Sport mediaset 
web. 

19.30 La Vita secondo 
Jim. 

Situation Comedy. 
20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 
lasciare. Gioco. 

Con Enrico Papi 

SERA 

21.10 Dr. House- 
Medicai Division. 

Telefilm. 

Con Hugh Laude 

22.00 Grey’s Anatomy. 

Telefilm. Con 
Patrick Dempsey, 
Elien Pompeo, 
Sandra Oh 

00.00 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show. Con 
Piero Chiambretti 

01.45 Studio aperto- 
La giornata 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 

Attualità. 

10.10 Punto Tg. News 

10.15 Due minuti un 
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Hardcastle and 
McCormick. 

Telefilm. 

14.00 I lunghi giorni 
delle aquile. 

Film (GB, 1969). 

Con Harry Andrews, 
Michael Caine, 
Trevor Howard. 
Regia di G. Hamilton 

16.00 Movie Flash. 

Rubrica 

16.05 Stargate SG-1. 

Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. 

19.00 TheDistrictl. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 Leverage. Telefilm. 

22.50 TheDistrict. 

Telefilm. 

23.40 Victor Victoria. 

Show. Conduce 
Victoria Cabello 

00.55 Tg La7 

01.10 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber, 
Federico Guiglia 

01.15 Prossima Fermata. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Zohan-Tutte le 
donne vengono al 
pettine. 

Film commedia 
(USA, 2008). 

Con A.Sandler, 
J.Turturro. 

Regia di D. Dugan 

23.05 II passato è una 
terra straniera. 

Film thriller 
(ITA, 2008). 

Con E. Germano, 
M. Riondino. 

Regia di D. Vicari 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 La seconda volta 
non si scorda mai. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con E. Canalis, 

A. Siani. 

Regia di F. Ranieri 
Martinetti 

22.45 L’amore secondo 
Dan. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con J. Binoche, 

S. Carell. Regia di 
P. Hedges 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Ho sposato 
un’aliena. 

Film commedia 
(USA, 1988). 

Con D. Aykroyd, 

K. Basinger. Regia 
di R. Benjamin 

22.55 Le ragazze della 
Terra sono facili. 

Film commedia 
(USA, 1988). 

Con J. Goldblum, 
G. Davis. 

Regia di J. Tempie 


Cartoon 

Network 


19.10 Ben 10. 

19.35 Ben 10 Forza 
aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 TeenTitans. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.15 ShinChan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 
di casa Foster. 


Discovery 

ChanneiHD 


19.15 

Diva del fai da te. 

Rubrica. "Trasfor¬ 
mare il cortile/ 
Restauro anni‘60” 

20.15 

Orrori da gustare. 

Rubrica. "Bolivia” 

21.15 

La mia nuova vita 
all’estero. 

Rubrica 

22.15 

Grandi progetti. 

Rubrica 

23.15 

Orrori da gustare. 

Rubrica. “Cile” 


Deejay Tv 


16.00 50 Songs. Musicale 

18.00 Rock Deejay. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 
19.00 The Flow. Musicale 

20.00 Deejay Music Club. 

Musicale 

22.00 Deejay Chiama 
Italia - Edizione 
Serale. Musicale 

23.30 The Flow-Oniy 
Video. Musicale 


MTV 


18.05 Love Test. Show 

19.05 Tri Tour - Roma. 

Musicale 

20.05 Vita segreta di 
una teenager 
americana. 

Miniserie 

21.00 Scrubs. 

Situation Comedy 

22.00 Reaper. Miniserie 

23.00 Flash 

23.05 True Life. Show 





















































































Migliaia di persone ci hanno scritto chiedendoci cosa possono fare per sostenere l’Unità, oggetto di una 
campagna di intimidazione da parte di Silvio Berlusconi. Come sapete siamo da mesi oggetto da parte sua di 
insulti, attacchi personali ai nostri giornalisti, denigrazione pubblica. 

Il premier ha invitato gli imprenditori a non fare pubblicità sul nostro giornale. 

I lettori ci hanno proposto di avviare una raccolta di fondi, sono pronti a versare denaro per sostenere le spese 
legali. Non c’è bisogno di questo. 

C’è bisogno di diffondere il giornale e di farlo conoscere ogni giorno di più: 
sarà questo il nostro antidoto. La forza dei fatti, la libera circolazione delle opinioni. 


Abbonati a njnità 


Su carta 

Ricevi il quotidiano comodamente 
a casa tua o in edicola 


Online 

Il quotidiano da sfogliare sul tuo computer 
prima che arrivi in edicola 


lUaitk 



0,82 


€/giorno 


(296 € all’anno) 

(150 € per sei mesi) 



0,40 


€ / giorno 


(144 € all’anno) 

(75 € per sei mesi) 


Per informazioni vai sul sito www.unita.it o telefona al 02/66505065 (h.09.00/14.00) 
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^ A Cesena buona prova degli azzurri. Positivi gli esperimenti di Lippi, bene Candreva 
^ Squadra volitiva, voglia di mettersi in evidenza. Il et: «Abbiamo giocato con entusiasmo» 


Lltalìa giovane supera il test 
ChieUini in gol, Svezia ko 


Foto Ansa 



Giorgio Chiellini realizza il gol 


ITALIA 

SVEZIA 


ITALIA: Marchetti, Maggio (T st Cassani), Le- 
grottaglie, Chiellini, Criscito (10' st Rocchetti), 
Candreva (T Rossi), Montolivo (2T st Palombo), 
Biondini (T st Galloppa), Marchionni (33' st Ca- 
moranesi), Pazzini, Di Natale 
SVEZIA: Isaksson, Lustig (28' Wernblom), Mell- 
berg, Majstorovic, Dorsin (13' st Wendt), Elm V. 
(T st Elm R.), Svensson A., Larsson, Elmander 
(34' st Rosenberg), Safari (13' st Djuric), Hysèn 
(28' st Toivonen) 

ARBITRO: Skomina (Sio) 

RETE: nel pt 28' Chiellini 
NOTE: recupero 0 e 3'; angoli 7 a 6 per la Svezia. 
Ammoniti Majstorovic, Larrson, Galloppa e 
Chiellini. Spettatori 24 mila 


COSIMO CITO 

sport@unita.it 

Voglia più motivazioni fa solo 1-0 
e l’Italia nuova e irripetibile di Ce¬ 
sena batte meritatamente ma sen¬ 
za meravigliare una modestissima 
Svezia. Segna Chiellini, uno dei mi¬ 
gliori attaccanti italiani del mo¬ 
mento, ed è un dettaglio che sia un 
difensore. Di testa non le manca 
mai, da una parte e dall’altra, e al¬ 
l’appuntamento con l’assist quasi 
volontario di Pazzini Chiellini c’è, 
puntuale, a porta svuotata da un 
cross dalla destra e dalla spizzata 
del Pazzo. Il migliore in campo, il 
più pericoloso di una buona Italia 
è sempre il centrale della Juve: al¬ 
tro angolo, girata improvvisa e pa¬ 
rata di Isaksson. 

Dietro va meno bene, però. Le- 
grottaglie è la prima alternativa a 
Cannavaro, ma non è un’alternati¬ 
va, solo un ripiego. Al terzo minu¬ 
to è già fuori posizione, ma Hysen 
si pianta davanti a Marchetti e tira 
sul suo braccio teso. Italia vivace, 
vivace Di Natale, capitano e guida 
fantasiosa. Pazzini è molto vivo, la 
manovra è svelta, concreta, logica, 
la palla gira veloce, anche se non 
sempre arriva a destinazione. Tra 
Pescara e Cesena c’è comunque 
un’immensità: molto più entusia¬ 
smo in campo, molta più voglia di 
mettersi in mostra, di guadagnare 
coi fatti il Sudafrica. Candreva è a 
buon punto: due partite, due otti¬ 


me prestazioni, con la personalità 
che lo porterà molto lontano. Bene 
anche Biondini, positivo Marchion¬ 
ni, una gran voglia. Mentre i senato¬ 
ri sono già a casa o in panchina, en¬ 
trano anche Cassani e Galloppa, 
esordienti totali, ben calati nel cli¬ 
ma caldo umido del Manuzzi, uno 
stadio gioiello e pieno come un uo¬ 
vo. Striscioni pro-Cassano, tanti. 
Uno, enorme, contro la tessera del 
tifoso. 

Il 4-3-3 di Lippi chiede a Di Nata¬ 
le una posizione defilata e lontana 


sulla sinistra. Inedito ruolo di sugge¬ 
ritore esterno per un attaccante pu¬ 
ro che vede la porta, in Italia, come 
pochi. Praticamente isolato Pazzini 
davanti, un baratro tra sé e le due 
ali, e un centrocampo che non cerca 
avventure. Che sia il modulo miglio¬ 
re per gli uomini e la natura di que¬ 
sta Nazionale, è molto dubbio. Lippi 
insiste così, ma al Mondiale contro 
le grandi, se non si vorrà imbarcare 
acqua - vedi 0-3 col Brasile in Conf 
Cup - bisognerà avere paratie forti e 
il 4-4-2 è una costruzione assai più 


ALTRI RISULTATI 


Francia qualìfìcata 
Per Trapattoni 
niente miracoli 

La Francia si è qualificata pareg¬ 
giano con l’Irlanda di Trapattoni dopo il 
tempi supplementari. La Francia ha pa¬ 
reggiatovi con l'Irlanda e si è qualificata 
per i Mondiali di calcio 2010. Le reti so¬ 
no state segnate da Robbie Keane al 33' 
del primo tempo e da William Gallas nel 
primo tempo supplementare. A sopre- 
sa, si è qualificata anche la Grecia. Parti¬ 
va sfavorita, dopo lo 0-0 di Atene di sa¬ 
bato scorso. Invece la Grecia è riuscita a 
rovesciare il pronostico andando a vin¬ 
cere 1-0 a Donetsk e diventa la ventotte¬ 
sima nazione qualificata al Mondiale di 
calcio del prossimo anno. Eroe dell'in¬ 
contro Dimitris Salpigidis, a segno al 32' 
del primo tempo. I padroni di casa han¬ 
no avuto un'ora di gioco per cercare di 
segnare le due reti che gli servivano per 
raggiungere il Sudafrica ma, nonostan¬ 
te l'iniziativa tenuta per lunghi tratti del¬ 
la partita, non sono riusciti ad agguanta¬ 
re nemmeno il pari. Le occasioni miglio¬ 
ri sono capitate Andriy Shevchenko 
and Olexandr Aliev. L'assenza dal prossi¬ 
mo Mondiale è un duro colpo all'imma¬ 
gine calcistica dell'Llcraina, che nel 2012 
ospiterà l'Europeo (con la Polonia). Il 
Portogallo ha battuto la Bosnia 1-0 e si è 
qualificato (gol al 56' di Meireles); lo stes¬ 
so ha fatto la Slovenia, superando la Rus¬ 
sia 1-0 (rete al 44' di Dedic). 


solida. E intanto l’Italia del secon¬ 
do tempo non tira più, appagata 
da un discreto primo tempo e cari¬ 
cata di troppa gioventù. Entra nel 
finale Camoranesi, unico dei cam¬ 
pioni del mondo 2006 impiegati 
da Lippi nella serata cesenate. Lip¬ 
pi è soddisfatto: «Abbiamo fatto 
bene, era una squadra compieta- 
mente nuova, ma ognuno ha fatto 
il suo dovere. Dobbiamo comple¬ 
tarci, ma da qui al Mondiale c’è tan¬ 
to tempo. Il mio futuro? Ne parle¬ 
remo più avanti».^ 
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Sport 


SPORT IN TV 

11O0 VOLLEY: Coppa dei Grandi Campioni EUROSPORT 
1800 BASKET: Varese - La F. Bologna SKY SPORT 2 
2200 BASKET: Dallas - San Antonio SKY SPORT 2 



Foto di Louafi Larbi/Reuters 



Un tifoso esulta per la vittoria deirAlgeria, che mancava dalla fase finale della Coppa del Mondo dal 1986 


^ Con una vittoria di misura la squadra si aggiudica la partita con l’Egitto, giocata in Sudan 
^ Partita tesa e fallosa dopo le violenze di sabato scorso al Cairo. È la terza volta ai Mondiali 


L’Algeria supera l’Egitto 
e vola verso il SudaMca 


L’Algeria va in Sudafrica, l’Egit¬ 
to resta a casa. È il verdetto del¬ 
lo spareggio di Khartoum, in Su¬ 
dan, che vede le Volpi del Deser¬ 
to imporsi per 1-0 e conquista¬ 
re così la terza qualificazione 
mondiale della propria storia. 


IVO ROMANO 

sport@unita.it 

Algeria al Mondiale, Egitto a casa. 
Il verdetto è servito, in fondo a una 
sfida dall’aspro sapore di batta¬ 
glia. Un gol, solo un gol. Quel che 
basta per regalare un sogno a un 
Paese e spedirne alFinferno (spor¬ 
tivo) un altro. E ora, chiusa una 


partita, non è escluso che se ne apra 
un’altra. Perché la tensione resta al¬ 
ta, roba di incidente diplomatico. È 
il brutto del calcio, che calamita pas¬ 
sione pura ma anche istinti folli. 
Egitto-Algeria, l’esempio migliore 
(o peggiore, a seconda dei punti di 
vista). Al Cairo era accaduto di tut¬ 
to, a base di agguati e violenze. Ten¬ 
sione a mille, che era rimbalzata in 
Algeria e in Europa, in luoghi parti¬ 
colarmente aperti aU’immigrazione 
nordafricana. Il caso, poi, ci ha mes¬ 
so del suo. Il risultato più esplosivo, 
quello che ha condotto allo spareg¬ 
gio per il Mondiale, una sorta di peri¬ 
coloso detonatore. Egitto e Algeria 
ancora di fronte. Stavolta a Khar¬ 


toum, in Sudan, campo neutro e 
punto d’approdo di tifoserie calde, 
perfino in eccesso. Lo stadio Mer- 
reikh pieno come un uovo, diviso in 
tre: tifosi egiziani, algerini e sudane- 


L’eroe del giorno 

Al 40’ una botta 
da posizione defilata 
del difensore Yahia 


si. E ISmila militari, in assetto da 
guerra, a vigilare dentro e fuori lo 
stadio. Senza contare gli aerei, lassù 
in alto, a controllare la situazione 
dal punto d’osservazione migliore. 


E le divisioni tra tifoserie, le parten¬ 
ze scaglionate in aeroporto, le vie 
d’accesso allo stadio sbarrate. Sen¬ 
za contare chi è partuito senza bi¬ 
glietto: fuori dallo stadio, senza ve¬ 
der nulla, con il rischio d’incidenti 
che lievita. 

LA PARTITA 

Le note degli inni neppure arrivano 
alle orecchie, sommerse come sono 
dai fischi dei rivali. Pronti, via: entra¬ 
ta assassina. E primo cartellino gial¬ 
lo, dopo appena 50 secondi. Un al¬ 
tro paio di minuti e gli animi si ac¬ 
cendono: rissa sfiorata. Più calcio, 
calci. Più che voglia di superarsi, ti¬ 
more di perdere. L’Egitto ci prova. 



















PARLANDO 

La nazionale di rugby del Sudafrica, campione del mondo in carica, è arrivata a Udine 

rUnita 


DI... 

dove sabato (stadio Friuli di Udine - ore 15) disputerà un match con l’Italia. Gli Sprìngboks, 


bÉ 

Sprìngboks 

come vengono chiamati i nazionali sudafricani, sono reduci dalla terza sconfitta consecuti¬ 

GIOVEDÌ 

.HI 

a Udine 

va nel loro tour europeo, a Londra contro i Saracens. Oggi, Il primo allenamento. 

19 NOVEMBRE 
2009 




^ Contratto «pluriennale» per il pilota inglese che affiancherà Hamilton 
^ Il manager: «Kimi fermo almeno un anno», ma ha ancora voglia di FI 


Button-McLaren è ufficiale 
E Raikkonen resta a piedi 

Foto di Maurizio Degi’Innocenti/Ansa 



Valentino Rossi in Ferrari a Vallelunga 

SEI ORE Archiviato il motomondìale con il nono tìtolo iridato, Valentino 
Rossi SÌ rìtuffa in pista. Dopo la gara-esibizione con le motocross, il dottore po¬ 
trebbe essere al volante dì una Ferrari 430 Scuderìa GT3 del team elvetico Kes- 
sel Racing nella corsa d’endurance “Sei ore” domenica a Vallelunga (Roma). 



Sugli spalti 

Anche ì figli di Mubarak 
tra i 9mila tifosi egiziani 


Alaa e Carnai , figli del presiden¬ 
te egiziano Hosnì Mubarak, erano tra il 
pubblico del match tra Egitto ed Alge¬ 
ria, decisivo per la qualificazione ai 
Mondiali, che sì è svolto nello stadio di 
Omdurman,città gemella dì Khartoum. 
L’esodo algerino è stato favorito da 48 
voli a prezzi stracciati, con la collabora¬ 
zione dell’aeronautica militare. Diciotto 
gli aerei arrivati dall’Egitto, insieme a 
centinaia di auto e pullman. I tifosi era¬ 
no 9mila per parte, con 14mìla sudanesi 
a tifare per l’Algeria, vista la rivalità con 
l'Egitto. Sulle misure dì sicurezza predi¬ 
sposte per la partita - ISmila gli agenti 
dispiegati - aveva voluto essere infor¬ 
mato anche il presidente sudanese 
Oman el Bashìr, secondo quanto riferi¬ 
to l’agenzìa egiziana Mena, in un incon¬ 
tro con il governatore della città Ab- 
del-Moeneìm al Khedr. Il Consìglio suda¬ 
nese per la Amicizia dei popoli aveva 
diffuso una nota in cui auspicava che 
l’incontro potesse rafforzare le relazio¬ 
ni tra ì due popoli fratelli. Ma la tensione 
è stata palpabile per tutta la giornata an¬ 
che a Khartoum, mentre nello stadio le 
due tifoserìe erano state assegnate a 
settori rigidamente separati. 


di testa: risponde il portiere Chaou- 
chi, in plastico volo. Poi tocca aU’Al- 
geria, sotto misura: il collega egizia¬ 
no El Hadari respinge. Colpi proibi¬ 
ti, di ogni genere. E teatrali simula¬ 
zioni, una dietro l’altra. El Hadari al¬ 
za sulla traversa un insidioso ti¬ 
ro-cross, una pregevole azione di 
marca egiziana si chiude con una 
conclusione imprecisa, poi è il por¬ 
tiere algerino a salire ancora al pro¬ 
scenio. Meglio l’Egitto, in manovra. 
Più dedita aU’improwisazione, l’Al¬ 
geria. Che però trova il gol al minu¬ 
to numero 40: una botta da posizio¬ 
ne defilata, un tiro alla dinamite che 
non dà scampo al portiere, firmato 
dal difensore Yahia, l’eroe di un gior¬ 
no. 

E allora, Egitto all’assalto, Algeria 
sulle barricate : è la trama della ripre¬ 
sa. Algeria vicina al raddoppio, poi 
l’egiziano Zidan crea scompiglio, 
ma Chaouchi se la cava. Poi, nem¬ 
meno con un algerino a terra, l’Egit¬ 
to trova il pari. Meriterebbe il gol, 
ma forse paga la buona sorte che gli 
ha permesso di arrivare allo spareg¬ 
gio (gol al 95’ sabato scorso). Per i 
Faraoni delusione, cocente delusio¬ 
ne. Per l’Algeria, gloria mondiale e 
una festa da pazzi. C’è chi gioisce e 
chi si dispera. Sperando che, chiusa 
una battaglia (sul campo), non se 
ne apra un’altra (fuori).❖ 


La scuderia McLaren ha ufficia¬ 
lizzato l’accordo con il pilota bri¬ 
tannico Jenson Button. La prima 
conseguenza è che Kimi Raikko¬ 
nen l’anno prossimo non corre¬ 
rà in Formula 1: «La scelta era 
per la McLaren o niente». 


ROBERTO ARPUINI 

rarduini@unita.it 

La McLaren risponde alla Ferrari, 
che l’anno prossimo schiererà la cop¬ 
pia Alonso-Massa, assicurandosi per 
il 2010 l’iridato Jenson Button che 
sarà affiancato all’altro inglese 
Lewis Hamilton, proprio lui che nel¬ 
la stagione appena trascorsa ha do¬ 
vuto cedere lo scettro di leader della 
Formula 1 all’ormai ex pilota della 
Brawn Gp. Una scelta, quella del te¬ 
am di Woking, che non solo mette di 
fronte due prime donne del volante, 
ma lascia a piedi un altro pezzo da 
novanta del Circus, Kimi Raikko¬ 
nen, che lasciata la Ferrari voleva 
continuare solo con un top team e 
ora è destinato a un “pensionamen¬ 
to” anticipato. 

L’ANNUNCIO 

Al matrimonio tra Button e la McLa¬ 
ren mancava solo l’ufficialità, è arri¬ 
vata puntuale a mezzogiorno. «La vi¬ 
ta è fatta di sfide - le prime parole di 
Button - soprattutto è importante sfi¬ 
dare se stessi. Ero alla ricerca di qual¬ 
cosa di nuovo». Non è stata chiarita 
la durata del contratto di Button 
(nel comunicato si legge «plurian- 


Brevi 


CALCIO 

Siena, cartelio dei tifosi: 
«Vogiio resta in Serie A» 

Un cartello con la scritta «Voglio restà 
in A» è stato appeso davanti alla sede 
della Banca Monte dei Paschi, spon¬ 
sor della squadra. I club organizzati 
dei tifosi hanno indetto per domenica 
una manifestazione davanti lo stadio. 


nuale»), ma secondo il sito della Bbc 
si tratterebbe di un accordo di tre an¬ 
ni per un ingaggio complessivo supe¬ 
riore ai 20 milioni di euro. Una cifra 
ben superiore a quanto gli offriva la 
Brawn Gp per restare Brackley (4,5 
milioni a stagione). 

Martin Whitmarsh, team principal 
della McLaren, ha smentito che si sia 
trattato di una scelta economica, so- 


MOTOGP 

Lorenzo su Twitter: 
«Operato alla clavicola» 

È ormai il social network il mezzo di 
comunicazione più usato tra ì giovani 
e anche dai piloti. Lo spagnolo Jorge 
Lorenzo, infatti, ha fatto sapere ai tifo¬ 
si dalla sua pagina su Twitter di esser¬ 
si operato alla clavicola sinistra. 


stenendo di avere ora a disposizio¬ 
ne i migliori due piloti in circolazio¬ 
ne. Però il fallimento delle trattati¬ 
ve con Raikkonen riguardava pro¬ 
prio l’ingaggio del pilota finlande¬ 
se, che l’anno prossimo non corre¬ 
rà in Formula 1. «L’ex campione 
del mondo ha ancora voglia di ga¬ 
reggiare», ha fatto sapere il suo ma- 


ATLETICA 

Studio Usa: Pistorius 
in vantaggio con le protesi 

Le protesi in carbonio con cui corre 
Oscar Pistorius sono un enorme van¬ 
taggio per lo sprinter sudafricano sulla 
distanza dei 400 metri. È la conclusio¬ 
ne di un nuovo studio pubblicato oggi 
dal Journal of Applied Physiology. 
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N on ho votato Bersani se¬ 
gretario, ma Bersani è 
certamente un segreta¬ 
rio di tutto rispetto. Ha 
il curriculum giusto, il piglio, l'auto¬ 
revolezza e il timbro vocale. Perfi¬ 
no quell'accento, che parla di Emi¬ 
lia rossa e Romagna nazional popo¬ 
lare, sono perfetti per il ruolo. E se 
mette in fuga un po’ di «folgorati 
sulla via del Vaticano», per me va 
benissimo. Di più: penso che si può 
fare un po’ di strada insieme. Noi, 
cittadini attenti e probi, preoccupa¬ 
ti per lo stato in cui versa la demo¬ 
crazia nel nostro Paese e loro, diri¬ 
genti e militanti del maggiore parti¬ 
to di opposizione al Governo che è 
responsabile di questa deriva. Non 
ci aspettiamo di essere festeggiati 
(non lo faceva neanche il Pd buon' 
anima, quando gli portavamo, an¬ 
ni fa, critiche severe, ma anche 
idee e voti), ma considerati sì. È 
chiedere troppo? No. Allora: ascol¬ 
taci, Bersani. La manifestazione 
del 5 dicembre, con quel titolo , 
«No Berlusconi day», che richiama 
uno stile, ne convengo, un tantino 
«qualunque», è, tuttavia, una mani¬ 
festazione sacrosanta. Esprime un 
rifiuto netto verso l'operato di un 
uomo che da troppi anni si fa beffe 
delle regole, impone la sua sotto- 
cultura maschilista e arretrata, con¬ 
diziona l'informazione l'economia 
e la politica esercitando un domi¬ 
nio, inaccettabile, su troppa parte 
dei mezzi di comunicazione, usa la 
sua ricchezza d'incerta provenien¬ 
za per schiacciare ogni possibile 
pluralismo. Ma esprime anche, e 
non è secondario, un grido di dolo¬ 
re spontaneo, collettivo, che nasce 
dal basso e si diffonde in rete. 
Ascoltaci, Bersani: quella è la tua 
gente. Anche se magari vota Di Pie¬ 
tro, anche se ha simpatia per Bep¬ 
pe Grillo, anche se non ha più sim¬ 
patia per nessuno e riesce soltanto 
a gridare: «basta», al colmo dell'av¬ 
vilimento e della delusione. Vacci, 
in mezzo a questa gente, Bersani. È 
lì la massa. O non ve ne frega più 
niente di essere un Partito di Mas¬ 
sa? ❖ 
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CARCERI 

Firenze, minorenne 
si impicca in celia 


TERRORISMO 

Dal Brasile via libera 
per estradizione Battisti 


OMOFOBIA 

Gay aggrediti, chiesti 
10 anni per ccSvastichella» 


IL PIANO DI ALEMANNO 

I rom li mette in una cartiera 
abbandonata 


























